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AVVISO Gli Azionisti del Mondo Illustrato sono pregati dagli Editori del medesimo di far loro versare le quote 
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scadute con tutto settembre delle loro azioni senza ulteriore dilazione. 

S O M M A R I O , 

IVIIOVC Ycrffogiic. — Cro­

naca contemporanea . Un 
ritratto. — Cater ina S e g n ­

r a n a . Racconto storico. Conti­

nuazione. — V i l l a I*an<lli 
n o r i a . Tre incisioni. — Il io­

£< ralla. Gli Accolti. Due ritratti. 
I t iv i s ta retrospett iva del 
governo austr iaco i n I t a ­

l i a . Continuazione. — Cìeogra­

l ia e storia . Lega anseatica. 
Città anseatiche. Continuazione. Sei 
incisioni.—Descrizione £ co­

grafica. m i l i t a r e e pol i ­

t ica de l l ' I ta l i a . Di Napoleone 
Bonapartc. Un ritratto.—MI sot­

to t enente ed i l genera l e . 
Novella storica. — U l t i m e no­

t iz ie . —■ V a r i e t à . La statua 
di Goffredo Buglione a Bruxelles. 
Due incisioni, — R e b u s . 

MOVE VERGOGNE. 
* 

Quando si spalancò la tomba da cui 
doveva risurperu quest'Italia (auto van­
tata, si linveuno un ctuluvcrn imputri­
dito fra una vivente generazione di 
vermi. 

BIUTANIA, Giornale inglese. 

Se ci rimaneva ancora un bagliore di speranza sulle inten­
zioni del ministero Pinelli, dopo le interpellanze che gii fece 
l'opposizione, dopo il tenore delle sue risposte e l'esito dei 
vivi dibattimenti della Camera, noi dobbiamo esclamare col­
l'anima contristata, che tutto ò perduto.... anche l'onore. 

È perduto anche l'onore perchè ò una menzogna che può 
solo illudere le anime temprate nel fango quella che si possa 
lavare colla mediazione l'onta sofferta dalle armi piemontesi 
miando si ritirarono precipitosamente dall' Adige al di qua 
del Ticino. In quei giorni in cui potevamo portare alta ed 
incontaminata la fronte e con essa la bandiera del nostro 
risorgimento, le potenze che accettarono la parte di media­
trici, avevano proposto all'Austria la pace sulle basi della 
compiuta emancipazione con alcuni compensi in danaro a 
cui l'Italia avrebbe volentieri sottoscritto ; ma che rispose la 

( Lodovico di Kossulh, presidente del Comitatp di difesa patria a Posth ) 

tanto nmorproprio quanto i Croati di quel di Radetzki che 
ingabbiavamo in effìgie nella prospera fortuna : noi cedemmo 

0 i ' ■ I*.V l^lrt ftuifl-n ri! i in
J i inda f i AftmA corte di Vienna? che accetterebbe le condizioni quando quando una necessità crudele, frutto di un' iliade dt colpe, 

avesse risarcito l'onore deH'armi imperiali, Noi non abbiamo \ ci costringeva a cedere, e cediamo adesso dopo di aver avuto qual giudizio dovranno portare di noi quei popoli che hanno 
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congiunte le loro sorli alle nostre, vedendo che si rinnova 
ogni settimana l'onta dell'armistizio che consegnava la rivo­
luzione del 22 marzo legata nelle mani dell'Austria? Ma se 
era necessario, dopo gli ultimi rovesci, cedere tutti i paesi 
che senza il nostro aiuto si erano fatti indipendenti, Tatto 
medesimo di quella cessione implicava l'idea dì possesso, 
dacché nessuno può cedere ciò che non gli appartiene. Óra 
non avendo proclamato il ministero innanzi alla nazione che 
le condizioni della mediazione sono il regno dell'Ai/rA ITALIA, 
ne nasce conscgucntcmonlc il sospetto che il governo pie­
montese abbia rinnegato questo fatto, ed il sospetto si con­
verte in realtà consultando il linguaggio dei fogli ufficiali di 
Londra e di Parigi, e considerando la prudente riserva del 
ministero Pinelli, a cui il debito di onore non impediva però 
eli rivelare le busi della mediazione a' suoi onorevoli amici. 

Qual giudizio potranno portare di noi i Lombardi ? Si con­
fessa di avere sotto le armi un esercito di '130,000 soldati. 
Tutti sanno a quali condizioni sia ridotto il governo austriaco 
a cui muovono guerra gli Ungaresi e la democrazia tedesca: 
tutti sanno che, propriamente-parlando, non esiste più go­
verno, perchè un governo costituzionale consta di due poteri, 
e questi, nonché andare uniti in Austria, si guardano con 
diflìclenza, e stanno per rompere in guerra aperta, tutti sanno 
quali odii covino fra gli Slavi ed Ì Magiari che formano 1' e-
sercito di Hadetzki, tutti sanno di quahlo esso sia diradalo 
dopo gli ultimi fatti, tutti sanno che il Lombardo Veneto freme 
dì generosa impazienza, ed al primo apparire di un vessillo 
liberatore è pronto a levarsi in massa per respingere chi lo 
dissangua; e il ministero Pinelli avvolto nel manto della 
prudente riserva, vede questa probabilità di vincere, la con­
fessa, ma non vuol tendere la mano che per afferrare la vit­
toria che gli Ungaresi e Vienna gli stanno preparando con 
inauditi sforzi di valore. Il ministero Pinelli vede gli esuli 
che io circondano, ne conta le lacrime, ma protesta di nofi 

volersi muovere finché il trionfo toon sia certo. Egli non la 
assegnamento sul valore delle armi piemontesi, ma su! tempo: 
oggi trascura l'occasiono propizia che è Un fatto, sulla sup­
posizione che essa si renda più propiziadomani, ed avventura 
in questo modo la gloria e l'onore del nome italiano. 

Quando avevamo chiuso i quarantamila soldati dì Hadetzki 
entro le mura di Mantova-e di Verona, cioè quando pareva 
che poca o niuna speranza rimanesse air Austria, questa 
aveva profl'erto la pace sulle basi di un secondo trattato di 
Campo Formio, e le pareva di conceder molto. Dopo di averci 
ricacciato oltre Ticino, e quando sapeva che il noslro eser­
cito si era sbandato in cerca di quel pane che per una miste­
riosa coincidenza gli era sempre mancato in mezzo alle più 
fertili pianure d'Europa, l'Auslria si determinò di concederci 
tutto. In questo caso, o essa è impazzita, locchè non pare 
doversi credere, o il ministero vuol prendersi giuoco della 
nazione, che ò ciò che noi crediamo fermamente. 

Il ministero vuol giudicare egli stesso dell'opportunità 
della guerra, e mentre aspetta che quest'opportunità si pre­
senti, chiede di poter rimandare alle case loro lina parte dei 
soldati della riserva per chiamare sotto le armi la leva del­
l'anno venturo. Dal che si desume che quest'opportunità 
egli sarà disposto a proclamarla non già guardando al dis­
sesto dell'esercito nemico, non al dissesto degli affari interni 
dell'Austria, ma quando avrà potuto ordinare a suo modo 
l'esercito. Questa primavera il ministero non potrà più scu­
sarsi adducendo l'indiseiplina del soldato piemontese (indi­
sciplina che una di quelle eccellenze accagionava del difetto 
dei vìveri al campo), ma adducendo forse la ricomposizione 
di quella potenza la quale vedendo che l'Ungheria le sfugge 
ad ogni modo dalle mani, le sarà larghissima di concessioni 
per concentrare tutte le forze a conculcare ITIalia. 

E allora l'amarezza di un nuovo e tremendo disinganno 
farà dire e credere che l'armistizio Salasco fu una trama ordita 
coll'Àustria per restituirle quelle Provincie che essa non 
Avrebbe potuto riconquistare che a prezzo di enormi sacrifizii. 

Ma la mediazione? E di che mediazione andate cianciando 
uomini delia prudente riserva? chi volete che s'interessi 
alje sorti d'un paese che non arrosisce di confessarsi im­
potente con più di cento nula uomini sotto le armi, colla 
fortuna che gli sorride, colla discordia nel campo nemico e 
Avendo per so il diritto? La mediazione a cui avete cessato 
di credere voi medesimi quando confessaste che in due mesi 
non era ancor giunta a stabilire la città in cui dovevano aver 
luogo le trattative* quando l'erubescenza di non comparire 
innanzi ai vostri giudici colle mani vuote e col rimorso nel­
l'anima, vi (eoe scrìvere alie indifferenti paciere che vi te­
nevate prosoiòiti da ogni impegno ? La mediazione, vertente 
)a quale l'imperatore largiva un simulacro di costituzione 
al Lombardo-Veneto, e Hadetzki scriveva alla costituente 
,di ^ran.coforte che il paese riconquistato in Italia era un 
feudo dell'Austria? La mediazione rigettala dalla Francia 
dal punto che un foglio semi-uflìciale di quel governo con­
sigliando ripetutamente alla Lombardia d'insorgere per dare 
il tracollò a Vienna, esclama volgendosi a noi: Ptetnon-
iaìs vengcz l*komur da votre drapeau! La mediazione di­
sconosciuta eia tutta la stampa ministeriale e dall'alta Ca­
mera inglese ove le più influenti persone dì quel regno, 
sorrisero all'idea che il vinto, il debole, l'imbelle volesse 
ponsoguire a furia di protocolli quelle onorevoli condi­
zioni che sarebbero il premio dì una segnalata vittoria? At­
tendete la mediazione dall'Ungarase: egli che non mostrò 
le spalle al croato, ve ne sta forse preparando una efficace 
pollo schiantare dallo fondamenta quel trono su cui siedo un 
un'antica menzogna sotto il manto e la corona dei Cesari. 
Come l'Austria avrà cessato di esistere, l'avvocato Pinelli in­
tuonerà l'inno della liberazione e percorrerà ovante le città 
piemontesi fra la turba dei curiali, degli stracciacarta e dei 
moderati che ora impallidiscono all'idea di quei pericoli e 
di quei sacrifizii in cui si ritemprano i popoli che sono de­
gni di libertà! 

Ma noi siamo esaltati: uno di cjuei pochi fogli che men­
dicano il pane quotidiano presso gli uomini del potere per in­
gannare quotidianamente la nazione, scriveva che ì Valerio, 

IL MONDO ILLUSTRATO 
i Bulla, i BrofMo, i Batazzi e quanti altri provarono al­
l'Europa che corre tuttavia nelle vene dei Piemontesi un 
sangue generoso, hanno fatto dei romanzi. E romanzo nel 
senso dì costoro sono le cinque giornate di Milano, romanzo 
la cacciata degli Austriaci da Bologna, romanzo le gesta 
degli Ungaresi, romanzo tutti gli esempi di fortezza e di 
valore che quegli oratori invocarono (e invano) per destare 
nell'anime curiali una scintilla d'entusiasmo. Ballegratevi 
prezzolate gazzette; la storia registrerà tra i fasti piemon­
tesi la prosa di un avvocato ministeriale che asseriva essere 
stato imprudente di varcare in marzo il Ticino per salvare 
i milanesi dall'ulLimo eccidio ; non temete, animelle mer-
cate, altre pagine avrà la tribuna dei posteri per encomiare 
la prosa di quella prudente aspettativa che ci consiglia a 
sonrasedere (indiò ci piovine dal ciclo quei benefizi che non 
ablitamo saputo e non vogliamo acquistare coll'armi. 

Un altro avvocalo del ministero, l'illustre conte Cavour 
si elevò all'altezza delle considerazioni politiche e fu il solo 
che non avesse preparato la sua arringa fra una sezione e 
l'altra, o interrompendo le fatiche di una sterile comparsa 
come avvenne dei Ferraris e dei Galvagno. Egli opinava 
che l'Inghilterra si fosse messa di buona fede sulle vie della 
mediazione tornandole a ponto di alzare un argine in Italia 
alle invasioni di Germania dominata da una folle ambi­
zione di conquista. Ma l'inghilterra tanto gelosa del com­
mercio del mar Nero, l'Inghillerra la quale vede un esercito 
russo che sta all'agguato sul Pruth, vorrà ella dar la mano 
a indebolire quella potenza che sta al fianco del colosso 
moscovita, lo sorveglia e può tenerlo a freno in Oriente? 
L'Inghilterra affiderà essa ad una nazione che si sta rieompor 
nendo adesso, che è lontana dai confini della Bussia il gelóso 
incarico di spiarla, di guastarne i disegni volti con umore 
perseverante al Bosforo? L'Inghilterra guarda con occhio 
di compassione alla commedia <!( Frantìtìfurte dacché sa di 
poter opporre Germania contro Gerniapia quando essa mi­

asmi del nobile deputato e si rivela il senso dei 
eriali dell'Inghilterra che non hanno mai cessato di 

nacciasse d'ingrandirsi troppo* coltivando le gelosie che sono 
la conseguenza dell'autonomia prussiana, baverese, austrìaca 
e via vìa: ringhillcrra sa infine che conservando l'Austria, con­
serva una forza che può neutralizzare a un tempo l'influenza 
russa a Costantinopoli, e a Vienna quella di Francoforte. Po­
trebbe renderle egual servizio il regno dell'Alta Italia? Così 
cadono i so 
fogli ministeriui.uw. .»$ 
ripetere la canzone che il fatto consumato dalla forza doveva 
rimettere la vertenza italiana allo status quo ante bellum. 

Con oratori che svisarono la quisllonc politica, con rapsodi 
i quali alloppiarono la Camera recitando lezioni di filosofia mo­
rale, vivadio che il ministero trionfa! Egli che rigettando l'a­
iuto francese accettò rarmistizìo e la mediazione, ò fatto ar­
bitro dei destini d'Italia; egli che mise fuori ii dolce pro­
gramma della pace sarà giudice dei momento di rompere la 
guerra. E questo momento verrà forse quando richiamati 
gli Austriaci, non rimarrà a far altro che passare il Ticino 
per innaìberare lo stendardo dalia Croce Sabauda sulle guglie 
del duomo di Milano. L'unione sarà iniziata quando non ci 
sarà più da correre alcun pericolo, quando non avrem che a 
tendere la mano per all'errare una facile conquista. Ora che t 
croati gavazzano nel sangue e nelle sostanze dei Lombardi... 
non è il momento opportuno. 

Signori ministri ricordatevi che allora i Lombardi avranno 
il diritto di respingere i fratelli troppo prudenti, esclamando 
alla loro volta ora è passato il momento opportuno! 

COSTANTINO BETA. 

Crons&ea c<mtemi»oranea« 

EUROPA—(ITALIA). 

REGNO ITALICO.—Il Congresso federativo, di cui tenemmo 
ripetutamente parola nel nostro foglio, trovò che a metà delle 
succedute avrebbe potuto esclamare col sommo Alighieri Che 
la diritta via era smarrita. Infatti rimpastando il progetto 
che gli avevi* sottoposto la Commissione del Comitato centrale, 
s'avvide di dover entrare in particolari che oltre al chiedere 
un tempo troppo lungo per essere maturatamente discussi, 
avrebbero stuzzicato tanti vespai quanti sono i governi at­
tuali d'Italia, senza appagare pienamente il desiderio dei po­
poli che son loro sottoposti; si avvide che avrebbe corso il 
pericolo di fabbricare sull'arena scontentando gli uni e gli al­
tri. Posto in quell'alternativa non gli rimaneva che a seguire 
il consiglio di uno de'suoi membri, che lo aveva invitalo a 
sciogliersi dopo aver emesso il voto che si radunasse una Co­
stituente federativa in Roma la quale iniziasse sotto auspici 
più felici la malagevole impresa; ma ripugnava naturalmente 
a tutti gli altrt'di dover rifare la via intrapresa colla speranza 
di venire a capo di qualche cosa che fosse giovevole alla na­
zione colle mani vuote e con una semplice e forse sterile 
aspirazione sul labbro. Allora Iddio, che guardava con oc­
chio propizio ad un'adunanza dove erano uomini giusti ed ani­
mati da santissimi desideri!, suggerì ad alcuni di questi la 
più felice idea che potesse cadere in mente d' uomo. Ma-
miahi, con alcuni altri benemeriti del Congresso, spiccarono 
dal progetto i punti più generali e cardinali di ogni federa­
zione, lo strinsero alle proposizioni di un semplice schema, 
lasciando alle eventualità di un avvenire non rimoto il dar 
loro quell'ampiezza e quel colore che meglio si confacessero 
ai tempi ed alle condizioni dei nuovi governi. Taluno potrà 
forse osservare che si tornò addietro: noi portiamo un'opi­
nione contraria, ed asseriamo invece e francamente che si 
fece non uno ma molti passi avanti, offrendo all'Italia un pro­
getto attuabile, piuttosto che accrescere il numero di quei 
piani, belli, se volete, e sorridenti all'immaginativa ed al cuo­
re, ma ineseguibili per malvagità d'uomini e di tempi, che 
tollerano ancora in Italia, nel suolo della civiltà e dei lumi, il 
regno di un Borbone, le Qgcitauze dì un Papa ed un ministero 

in Piemonte che dorme sui l'atti di un armistizio vituperevole 
e di una mediazione rinnegata da chi l'accettò, e ingloriosa 
a chi la propose. Lo schema sovraccennato consta di dieci 
articoli, che sono il cardine d'ogni confederazione fra Slato e 
Stato, e popolo e popolo, poiché guarentiscono i diritti e Tin-
dipendenza reciproca dei primi e le libertà dei secondi; lo 
norme ch'essi pongono sono applicabili tn qualunque forma di 
governo regga quegli Siati, e più o meno ampliabili secon-
cloche saranno più o nien larghe le forme dei governi nel 
tempo in cui dovrà colorirsi il disegno. Si ammette un go­
verno centrale con una forza; due Camere, di cui una nip-
presenti gli Stati, l'altra i Popoli; si tolgon via gl'incagli dellu 
dogane interne, si riconoscono e tutelano dal potere ci'iilralo 
e risponsabilc le massime di gius-publico che sono ammesse 
in ogni lìbera nazione. Il tempo, la condoltn che sapranno' 
tenere gl'Italiani e la fortuna che lì seconda (per tiompensarli 
forse dell'antica e lunga persecuzione) faranno il resto, e vo­
glia il cielo che coiimicano le cose così felieenienlo conio 
fece questa del Congresso il degno Mumiani e i colleghi acni 
dobbiamo la felice ispirazione che lo scampava dagli scogli,' 
che erano molti e pericolosi, fra i quali aveva avventurato il 
suo cammino. Noi che non tauetmuo da prima il biasimo, 
andiamo ora lietissimi di poter tributare al Congresso federa­
tivo una lode che non può essere sospetta di parzialità. 

Seduta dei 20.— Letto il verbale* il vice-presidente invila 
l'egregio Gioberti a prendere il posto della presidenza, il chfl 
avviene fra gli applausi della Camera e degli spettatori. 1! 
nuovo presidente legge un discorso improntato di una digni­
tosa eloquenza: egli attribuisce il dono fattogli dai deputali 
al pensiero di porgere benigna approvazione alla fermezzade' 
suoi principii pplitici, osservando che la loro costanza e con-
sentàhèiià sono la sola doto che egli possa vantarsi di posse­
dere, e il tilolo di una lode che può accettare con coscienza: 
dovere ogni savio conformare ì suoi giudlzii ajle circostanze, 
purché rimangano salvi i principii. Correr tempi in cui la con­
cordia può sola salvare le cose italiche a dispetto della for­
tuna : esser nati i dissensi anteriori dalle cagioni medesime 
che la dovevano produrre , dacché tulli volevano quel ma­
gnanimo e fratellevolc connubio dì popoli da cui nacque il 
regno dell'Alta Italia: essergli stato vietato prima di conlri-
buire alla formazione di un regno, che è la speranza dì di­
ciotto secoli, ma poter ora offrire la sua debole collaborazinnc 
per ricosliluirlo: rammentare alla Camera* elio le iinprese 
grandi non si compiono eolla volgare prudenza, ma colle ma-
grianimc deliberazioni. Le parole del filosofo ridestarono mi 
entusiasmo che pareva essere stato sbandito da quel ridillo 
dopo i dì delle sventure. Il ministro Pinelli protestò conlr» 
alcune allusioni di quel discorso in cui gli parve che il pre­
sidente non avesse dala una giusta interprelazionc ad alcmifi 
frasi del rendiconto ministeriale. Gioberti accettò le spiega­
zioni del ministro. Sale alla tribuna il ministro degli esieri, e 
si accinge a ribattere alcune delle obbiezioni che veuneru 
fatte al governo nella tornata antecedente dai deputati del­
l'opposizione. La parola del signor Perrone ò facile, chiaro 
il suo modo di esporre, il quale porta l'impronta della con­
vinzione. Peccalo che egli abbia dimenticalo ne! lungo esi­
gilo la favella nativa! quella lingua esotica in bocca ad un 
Italiano che dovette esulare per amore dì patria produce in 
noi un effetto sgradevole. Speriamo che tutti non siano (anta 
schizzinosi. Dubita il ministro che portando ora la guerra in 
Lombardia non ne avvenga una conseguenza contraria a quella 
che se ne spera; dacché un assalto repentino potrebbe, a suo 
parere, ricongiungere gli animi e gli sforzi alla connine di­
fesa, Opina l'oratore che l'Austria che si sta sfasciando abbia 
tutto a perdere, noi all'opposto tutto a sperare. Biasima gli 
oratori i quali pronunziarono parole di diffidenza contro la 
Francia, l'Inghilterra ed il potere centrale di Germania clic 
egli assicura esserci molto favorevole. Dice infine che il mi­
nistero non vuole la guerra, bensì il risultato della guerra; 
ma qui si solleva una disapprovazione universale, dacché partì 
evidente che un popolo i cui sforzi ebbero un esito infelicis­
simo, non possa conseguire quella fortuna medesima che è il 
retaggio dei forti e dei vincitori. Il ministro dichiara che /cs 
vues du gouvermment soni jusles et droites. Che siano redo 
non ci rimane il menomo dubbio; che siano giuste neghiamo, 
da questo principalmente che non ci parve aver egli apprez­
zato le vere condizioni di quel potere centrale germ.umn 
sulle cui simpatie mostrò di contare, dacché mal si appone 
giudicando il moto republìcano, che prendendo le spinte dalla 
Svizzera potrebbe inalberare a Milano lo stendardo della rc-
publica. Il ministro disse che si lasci fare ai republieani, au­
tori delle nostre precedenti sciagure, che non sarebbe oimrc-
vole per noi correr dietro ad un' insegna opposta ai noslri 
principii. Al che osserviamo che se questa bandiera, atlesu 
l'irritazione delle popolazioni lombardo-venete, ed essendo 
recente ancora la memoria dell'armistizio che consegnava.#iii 
mano dell'Austria la rivoluzione, attese le discordie dei ne­
mici e l'indebolimento delle loro forze potesse trionfare, sa-
rebberp (lo proclamiamo noi stessi) stolti ed indegni del nome 
italiano i popoli della Lombardia, quando non aeccllasseroil 
benefizio per attendere che il Piemonte decidesse se sia op­
portuno o no il muoversi. Quanto meno vedrebbero in qno-
sla volgarissima prudenza un segno manifesto d'indifferenza 
o di freddezza, un egoismo che nulla potrebbe giustilienre. 
Al prudente ministro sottentrò Lorenzo Valerio, il quale con 
lungo e ponderato ragionamento dimostrò che avendo noi e 
meritamente biasimato gli Ungheresi quando, sporamlo (in­
cora dall'Austria, le diedero la mano ad opprimerci, ci ren­
deremmo meritevoli dello stesso biasimo non all'errando l'op­
portunità di aggiungere il peso delle armi nostre a quelle del­
l'Ungheria, perché la bilancia delle sorti austrìache che pende 
ancora incerta, potesse dare il tracollo. Il Cassinis fu a siculo 
comportato, ripetendo le ragioni che son poche e deboli, le 
quali vennero prodotte dal Tola e dai ministri, il Mellami 
chiese al ministero, che disse di voler attendere Vuìlimitw^ 
dell'Austria prima di deliberare, donde egli aspetti questa 
risposta. Dall'imperatore no, dacché egli, principe oosliluzio-
nale, non potrebbe rispondere prima di aver consultato i mi-
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«Istri: sapersi al postutto dal proclama diRadetzky che 
sua maestà apostolica gode di buona salute," ma ignorarsi 
'affitto dove abbia cercato un rifugio dopo la sua partenza. 

a Hornboslel? Ma questo ministro aveva dato la sua dimis­
sione. Insomma non esistere attualmente alcun potere costi­
iuilo ìn Austria, e non doversi quindi indugiare a proclamare 
la guerra. Il deputato Cavour intesse il panegirico della leallà 
dcli'inghillerra: osserva che è interesse di quella potenza op­
porre una diga allo spirito invasore della Germania, e questa 
diga essere in Italia, dal che ne desume che il governo bri­
lannico batte coscienziosamente le vìe della mediazione. Ma 
dovendo noi prestar fede ai lord ed alla stampa ministeriale 
piuttosto che alle supposizioni dell'onorevole deputato, pos­
siamo ritorcere l'argomento, osservando essere vero bensì che 
l'Inghilterra deve opporre un argine alle pretese di Germa­
nia, madie quest'argino era appunto l'Austria, sua antica 
alleata, la cui preponderanza sul sistema germanico poteva 
opporsi all'ingrandimento di questo ed a quello della Prussia, 
ìiultosto che l'Italia. Gli argomenti di Cavour avendo per 
naso un'erronea estimazione della politica straniera dovevano 
cadere. L'avvocato Sinco, combattutolo spauracchio dellare­
publica, il quale servì (inora di pretesto alle tergiversazioni 
dei governi italiani, muove nuove interpellanze al ministero', 
cioè che cosa egli abbia fatto durante i suoi pieni poteri per 
ristorare il morale dell'esercito, quali siedo le relazioni in cui 
si trova coi governi stranieri, quali quelle coi governi italiani, 
Dimenticò l'onorevole deputato dì aggiungervi quella che 
aveva mossa da bel principio, cioè perché non avesse il mi­
nistero convocala la consulta lombarda: speriamo che si af­
fretterà di riparare alla dimenticanza. Ricotti annunzia in ul­
timo all'Italia ed all'Europa che non si accetterà mai una 
mee disonorevole: la quale peregrina dichiarazione desta l'i­
arila della Camera già stanca della lunga e grave discussione. 

Le altre parole dell'oratore sono semplici declamazioni di 
cui non giova tener conto. La seduta è sciolta, e la prossima 
tornata è convocata per sabato alle olto pomeridiane. 

Seduta dei 21. — Questa tornata fu a più burrascosa dì 
tutte quelle che ebbero luogo dacché esiste la camera, si 
potrebbe aggiungere che fu la più fatale, dacché essa risol­
vette nel modo più pusillanime la gran quistione che si agi­
tava da due giorni. Gl'impiegati che sono molli, quelli che 
aspirano ad un irn nego, l'avvocalume municipale che appose 
così triste nota al a città, tutti gli elementi più impopolari e 
più dottrinarii, ottennero un compiuto trionfo contro la ra­
gione, il sentimento, la stampa e l'opinion publica. Povera 
Italia ! Povero Piemonte, che all'onta immeritata onde furono 
coperte le tue armi nella famosa ritirata e ncH'arrnislizio, 
aggiungesti anche questa di sancire quei falli, accordando 
un volo di fiducia agli uomini che non arrossirono di accet­
tarne la risponsabililàl Ma il Piemonte è una nobile nazione 
che non può dividere la vergogna di pochi ed impronti de­
clamalori. Veniamo alla storia: 

Il ministro della guerra sale in bigoncia per rispondere alle 
interpellanze deìl'avv. Sineo. Egli osserva di aver detto se­
riamente che quando sarebbe giunta 1' opportunità, sarebbe 
in grado di rinnovare la lotta; esser pronto l'esercito e rile­
vato dallo stato in cui si trovava, dopo gli ultimi rovesci, 
Aggiunge non essere provato che le truppe nemiche si (ro­
vino in completo dissolvimento « e chi vi dice, prosegue, che 
quantunque momentaneamente abbattuto non si rinfranchi, 
non si ricomponga fra pochi giorni e non abbia quindi a riu­
scirei fatale un assalto repcnlino? Più aspettiamo e più au­
menteranno le nostre probabilità: noi abhiam detto che sa­
remo arditi, che saremo lemerarii nel risolvere la quislione; 
o l'opportunità si presenta, e noi la coglieremo, o non si pre­
senta, e noi dobbiamo fidarci che la Francia otterrà uno scio­
glimento favorevole alla nostra quistione. Ripeto; l'esercito è 
pronto, aspettiamo che il momento venga: l'Italia che già 
soffre da secoli non potrà aspettare pochi giorni ? » Il mini­
stro non teme che possa essere inalberato un altro vessillo: 
egli stima il Mazzini senza dividerne le opinioni e senza co­
noscerlo­: e crede perciò che sosti egli pure, a spunto per non 
essere persuaso che sia giunto il momento di muoversi. In 
quanto a! morale dell'esercito, osserva, che egli ignora come 
si dovesse fare icr rilevarlo, ma crede che tulli i provvedi­
menti adottati dal governo tendano a questo fine. Pensa che 
il nostro esercito non possa essere disciplinalo come l'au­
striaco essendo composto in gran numero di ammogliati: li 
avrebbe rimandati alle case loro se non avesse temuto che 
l'opposizione lo incolpasse di voler sciogliere F esercito me­
desimo : che se si avessero meno soldati, si sarebbe più forti. 
Conchiudc che ìa Camera gli dia facoltà dì licenziare le classi 
dei 12 e del 13 e di chiamare invece la leva dell' anno ven­
turo; che a lui non fanno spauracchio né il vessillo rosso, 

,né il vessillo bleu : starsi egli fedele al vessillo Lrieolore, E 
qui la Camera, vogliam dire i ministeriali, applaudiscono, qua­
siché non fosse il primo dovere dei signor ministro di man­
tenere la fede giurata. 

A molte di queste obbiezioni risponde Favv. BrofTerio con 
quell'eloquenza da cui l'animo prende le sue ispirazioni pa­
trocinando una causa grande e generosa.' 

"Sel'Italia, così l'impetuoso oratore, ha sofferto da tanti 
secoli, è tempo che cessino le sue sofferenze, te quali si po­
trchheró iudefinitivamenle irolungare, ostinandosi a voler 
disconoscere l'opportunità cella guerra. Se vi sono daghe 
nel nostro esercito, non ve ne sarà forse in quello di Rat eli i\? 
Dice il ministro che al primo soffio dell'avversa fortuna i no­
stri soldati si sbandarono. Signori, fu dinanzi ai patimenti, 
fu prolungati digiuni che l'esercito dovette retrocedere ». L'o­
lalorc osserva die se Mazzini non si muove, non é già perché 
UQa creda esserne ancora venuto il tempo, ma perché rifuggo 
inaauzi ad una guerra civile, non ignorando che dopo la vit­
toria si susciterebbe la guerra dei partili. Chiede al ministro 
se siacerto che l'occasione che non si crede ancora propizia 
per ritentare la sor(e delle armi, lo sarà fra pochi mesi, e 
osserva che quando non si presentasse, allora si avrebbe il 
Uìrto di aver temporeggiato, di averla,forse perduta irrovo­
cnbilmente, invece di aspettare che l'Austria si consumi nei 

i 

belga 
serva e 

propri! spasimi, egli desidera che la vittoria italiana sia do­
vuta al Valore italiano e non al suicidio austriaco; che se 
aspettassimo colle mani sui fianchi l'opportunità dì chinarci 
per cogliere una facile vittoria, si direbbe che ce l'hanno data 
i tempi, ma non si laverebbero le macchie della nostra riti­
rata. iNoi assumendo per politico evangelio il regno dell'Alia 
Italia, noi permettiamo coi nostri indugi che in queste città 
che son nostre it croato uccida, devasti, incendi!, e quanto 
più aspetteremo, cresceranno le rovine, finché giungeremo 
mi in tempo di regnare sopra un mucchio di cenere : se vo­
eie salvare­la Lombardia va salvata subito; se aspetterete 

non la salverete più. Volgendosi quindi al deputato Cavour 
esdama : « Il deputato Cavour ci diceva esserci amica l'In­
ghilterra, amica sincera perché trova il suo conto nel mo­
strarsi tale: io non so quanto quella nazione possa mostrarsi 
graia al signor conte di averla mostrata così speculativa, ed 
egli mi permetterà di diffidare di un amico che mi stende­la 
mano )cr interesse. Che, se io interrogo la storia dell'Inghil­
terra da settantanni in qua, io la vedo farsi sempre soste­
nitrice di schiavitù in. casa d'altri, per mantenere una larva 
di libertà in casa sua ». Qui l'oratore invoca la storia greca, 

e quella recente d'Irlanda. In quanto alla Francia, os­
che chi mandava l'esercito dell'Alpi era Lamartine, il 

male non fa più parte di quel governo caduto nelle mani 
dei ministri dì Luigi Filippo. Alludendo alle parole pronun­
ziate dal presidente dei ministri nella tornata antecedente, 
così prosegue l'oratore : 

« Il signor ministro mi ha garrito, perchè io avessi parlalo 
in modo troppo libero della Germania e della sua Confede­
razione; ma che ha fatto sinquì quell'assemblea per la causa 
del popolo? In Germania io non vedo già una guerra di razze 
come si va dicendo, bensì una guerra di parliti : chi trionfa 
è quello su cui dobbiamo fare assegnamento, il partito de­
mocratico, non il magiaro, non lo slavo, non il tedesco: la 
dieta di Francoforte più cieca di ambizione che bramosa di 
libertà, voleva assorbire la Prussia, la Polonia e l'Italia. La 
democrazia, lo ripeto, quella che cacciò l'apostolico impera­
tore da Vienna è la sola che si possa dire amica: essa vedrà 
nella guerra che noi facciamo una diversione a'suoì nemici, 
e ci porgerà la mano. L'Austria non ha mai Iratlato dopo la 
vittoria, ma dopo Marengo, Ulma, Austerlilz: facciamo che 
FItalia abbia il suo Marengo e poi tratteremo. 

L'oratore scende dalia tribuna al suono di entusiastici ap­
plausi, ed il Cavour fulminando le gallerie coi lampi che gli 
escono dagli occhiali , si alza e tendendo la mano convulsa 
verso il presidente, lo invita a metter freno alla licenza di 
a iplaudire l'opposizione, di far eco.ai più generosi sentimenti 
eie possano scaldare il petto di un Italiano. Urli e grida sof­
focano la voce del conte, che quelì'arroganza plebea irrita 
nel più profondo dell'anima, ti caporione dei moderatissimi 
dimentica d'un tratto i precetti della scuola papaverica e pro­
testa con voce irosa e tremante. Gioberti s'alza e grida di 
aver applaudito egli pure agli italianissimi sensi dell'oratore; 
non esser interdetto in alcun pari­amento europeo che il po­
polo risponda allo voci generose che si sollevano dalla tribuna, 
massime quando Foratore ha finito di parlare. Il sig. Merlo 
si unisce al Cavour, mette fuori una voce energumcna, e bia­
sima Gioberti di fare appello alle passioni. A questo punto 
mille voci cuoprono la voce arrogantissima che insulta a ­
'uomo, a cui tanto deve l'Italia: i deputati ministeriali, im­

piegati od aspiranti ad impiego prendono i loro cappelli e 
minacciano di andarsene.... il publico sta in forse se debba 
applaudire, ed il presidente profittando di quest'intervallo fa 
tacere la martinclla presidenziale ed annunzia che l'avvocato 
Ferraris ha la parola. 

11 deputato comincia ad inveire contro i perturbatori, ma 
richiamato alia quistione, declama, declama, declama! Colle 
migliori intenzioni del mondo, noi non abbiamo potuto af­
ferrare in quel proHiivio di parole un concetto, un senli'­
mcnlo che meritino di essere riprodotti. L'oratore fece una 
unga lezione di filosofia morale, poi osservò che non si debbo 

aspettare generosità dalla democrazia tedesca ostinala a vo­
lerci schiavi perchè ha bisogno di pascersi delle ricchezze 
dell'ubertosa Lombardia, esserci nemico il popolo germa­
nico... esser stato temerario dal canto nostro varcare il Ti­
cino il 25 marzo. Esposte queste brillanti teorie, Favv. 
eonehiuse proponendo un ordine del giorno motivato come 
segue: La Camera, ritenute le dichiarazioni falle dal. mini­
stero in forza delle quali egli non consentirà che ad una pace 
la quale assicuri F indipendenza , e non iascierà prolun­
gare le trattative, o. quando si prolungassero, dichiarerà la 
guerra, passa all'ordine del giorno (sussurri). 

Il deputalo Farina investiga con ponderale ragioni i veri 
interessi dell'Inghilterra per desumerne le vere simpatie e ne 
conchiude esser essa interessata a mantenere la preponde­
ranza austriaca icr coulraporla alle invasioni della Russia. 
Che in quanto al 'indipendenza posta per base alla mediazione 
l'Inghilterra non intende che Findipendenza amministrativa. 
Termina il suo dire esclamando che ai validi aiuti lombardi, 
all'erario, all'entusiasmo, ogni indugio è morte. 

L'avv. Rattazzi osserva che per accettare o rigettare co­
scienziosamente la mediazione, converrebbe conoscerne pri­
ma la basi : 

« Il ministro degl'interni, egli prosegue, ce ne disse alcune, 
ma non tutte, onde noi non possiamo portare un giudizio, 
né emellere un voto. Ma come avrà potuto acconsentire 
'Austria a darci l'indipendenza, mentre la mediazione le 

venne offerta, che aveva conseguito un pieno trionfo? Se que­
ste condizioni sono onorevoli, perchè non ce le rivela il si­
gnor ministro? 

Ma egli dissodi essere costretto a tacere perchè impegnò il 
suo onore. Ma confessava pure che queste condizioni daini co­
municate ai suoi amici furono giudicate accettabili, dunque 
perchè, avendole comunicato agli amici, sapendole i nemici, 
dovrà solo ignorarle ii Parlamento? Approveremo noi il mini­
siero ? Ma se non conosciamo le condizioni della mediazione, 
ma se in quanto alla sua amministrazione interna, finora non 
ne abbiamo udita che l'apologia che egli slesso ne fece ? » 

L'oratore semplice, logico e chiarissimo nella sua argo­
mentazione, accenna alla legge sui Gesuiti, arbitrariamente 
modificata dal ministero , e conchiude : « Noi siamo in uno 
stato angoscioso, né di guerra, né di pace, ma sopportiamo 
tutti i pesi della prima senza provare alcuno dei benefizii 
della seconda : le finanze sono esauste, le forze s'impoveri­
scono, il commercio langue : è dunque indispensabile uscire 
da una condizione così triste; si concilii la mediazione ac­
cellata col rinnovamento delle ostilità. Propon l'oratore un 
ordine del giorno, motivato come segue: 

La camera si riserva dì esaminare l'operato del ministero, 
e ritenendo sinora come un semplice fatto compiuto la me­
diazione, si riserva giorni dieci per esaminare sesia oppor­
tuno di ricominciare la guerra, e intanto determina che sì 
debba nominare una commissione di sette membri in seno 
alla Camera per esaminare lo stato dell'esercito. 

Ratazzi è applaudito dalle gallerie e ritornando al suo 
stallo riceve le congratulazioni dei colleghi : le facete mìrii­
stcriali sono serie ed accigliate; qualche deputato ministe­
riale comincia a dar di mano al cappello, quando Sineo pro­
pone con nobilissime parole che non si abbandoni la camera 
prima di aver emesso un voto. SÌ decide che la discussione 
continui e dalle gallerie scendono molte voci—bravi i de­
putati , evviva i nostri deputatiì 

lì ministro Pinelli dice dì non aver già fatto l'apologia degli 
atti del ministero, ma di essersi attenuto ad una esposizione 
vera e succinta, che finora ninno dei deputati' ha potuto fare 
al ministero un'imputazione di qualche peso. 

Osserva esser vuoti gli appunti del Ratlazzi, dacché gli 
stessi membri­della opposizione proclamarono utile la me­
diazione, che diede il tempo di ricompaginare l'esercito. In 
quanto a questa mediazione annunzia che a nessun impegno 
si è legato il ministero, e che potrebbe quandochesia ripi­
gliare le ostilità. Comunica alla Camera due documenti uffi­
ciali da cui risulterebbe che quando si chiese intervento alla 
Francia, essa rispose mediazione; vuole assolutamente che 
il ministero sìa giudice dell'opportunità, e dicendo ministero, 
protesta di accennare tanto a questo, quanto a quelli che gli 
potrebbero sottentrare. 

Accenna l'egregio Gioberti ad una comunicazione ufficiale, 
cioè ad un discorso tenuto al ministro di Sardegna dal gene­
rale Cavaignac, in cui questi aveva dichiarato che quando il 
Piemonte insistesse per un sussidio, la Francia si sarebbe 
tenuta vincolata da un debito d'onore ad intervenire. Aggiun­
ge che quando il presidente della republica francese udì che 
si voleva sostituire la mediazione al sussidio, se ne mostrò 
sommamente meravigliato. 

Soltentra al Gioberti il ministro Perrone da cui si accagiona 
in parte la poca disciplina dell'esercito, del mancamento dei 
viveri. Ma vivadio ! se i. viveri non giungevano al campo, 
tutta la disciplina di un noviziato di rugiadosi non avrebbe 
impedito che l'esercito morisse di fame. 

Dichiara il Perrone di non poter accettare una commissione 
perchè essa non sarebbe risponsabilc, essendolo il solo mini­
stero. Qui parlarono ancora il deputato Montezemoio, Brof­
ferio, Ratlazzi e. Sineo per l'opposizione, mentre il deputato 
Galvagno osservò che essendo fatta quistione di gabinetto la 
mozione di Rullazzi, non sarebbe convcnicnle che il mini­
stero si ritirasse quando ogni giorno potrebbe presentarsi 
Fopporlunila di scendere in campo. 

L'avv. Rrofferio insiste sulla sua proposta che la Camera 
debba dichiarare, passando all'ordine del giorno, esser con­
vinta dell'opportunità della guerra, e lasciare che il ministero 
si valga come crede meglio di questa dichiarazione. Il mini­
stro della guerra dichiara non voler più rispondere ad alcuna 
interpellanza, e ritirarsi egualmente il ministero quando si ac­
cettasse la proposta del deputato Broftcrio. 

Questa vien posta' a squittinio segreto e rigettata da 122 
voti contro 15, e l'ordine del giorno Ferraris accetlaloda 77 
voti contro 58 opponenti. Il ministero respira, le gallerìe pro­
rompono in aperte minaccie.,.. la vergogna dell'armistizio 
rinascente ogni settimana per opera del ministero è accettata 
dalla maggioranza della Camera. Si solleva una voce sola — 
guerra, guerra, guerra! 

Alcuni deputati dell'opposizione sono accompagnati dagli 
applausi del popolo fino alle loro dimore. Italiani, stranieri, 
uomini di cuore quanti siete, persuadetevi che i 77 voli del 
ministero, non sono quelli della nazione! 

Seduta dei 22. — Il deputato Pescatore si oppone all'or­
dine del giorno, osservando che le interpellanze fatte al mi­
nistero dall'avv. Cadorna, le dichiarazioni che se ne ottennero 
e i motivi insoliti nelFordinc del giorno da lui impugnalo non 
bastano ad annullare gli cH'etti della legge dei 2 agosto p. p. 
la quale investiva il governo dei re dei pieni poteri durante la 
guerra dell'indipendenza: opina l'onorevole deputato che se 
si dovesse riprendere questa guerra e venisse nuovamente a 
prorogarsi la Camera, il governo godrebbe nuovamente dei 
pieni poteri che gli venivano conferiti: propone quindi alla 
Camera che si dichiari rivocata quella legge, oppure che si 
decreti esserne cessati gli effetti e si sottoponga la determi­
nazione alla sanzione del senato e del re. Si oppone dal depu­
tato Farina essere contrario allo statuto che si ritorni sopra 
una deliberazione già adottata. Il Pescatore risponde che l'in­
teresse della nazione deve prevalere sovra ogni altra consi­
derazione. Dopo un breve dibaltimcnto a cui prende parte il 
deputato Ferraris, posta a voli ìa mozione Pescatore è riget­
tata, e si passa alla verifica dei poteri, che comincia ad essere 
presso noi ciò che era in Francia, prima della caduta di Luigi 
Filippo una dolente storia di seduzioni e d'intrighi. Si pro­
cede alla nomina dei questori in surrogazione dei deputati 
Martinelli e Palluel (di rugiadosa memoria) i quali diedero 
la loro dimissione, ed il risultato dello squittinio eleva a 
quella dignità dopo due votazioni i sigg. Brignone e Levet. 

Seduta dei 25. — Letto ed approvato il verbale, eletto a 
votazione segreta un segretario nella persona del deputato 
Arnulfi, il sig. Giovanni Grillini muove alcune interpellanze 
al ministro degl'interni sui fatti che turbarono la tranquillità 
publica in Genova nelle sere del 22 e 2ò, Esposto un suutq 
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di quegli avvenimenti, l'onorevole deputato osserva correr 
tempi in cui sarebbe bene che le spade non fossero snudate 
che contro il comune nemico: chiede perciò quali sieno#le 
misure prese dal governo per reprimere queste violenze. 

Il deputato Valerio conferma la veridicità delle relazioni 
che i giornali genovesi fecero a nuesto proposito, e il mini­
stro Pinelli, premesso un lusingniero encomio alla guardia 
nazionale di Genova, che disse amica dell' ordine e modera­
tissima, osserva esservi esagerazione nel numero dei feriti 
che i fogli diportano, e constargli che nel tafTcruglio di quelle 
due sere fu solamente maltrattato un Lombardo. Il Grillo, 
secondo il ministro, è un prete di grandissimo coraggio che 
non approvando le dottrine professate dal Circolo italiano di 
Genova, scrisse un suo opuscolo u combatterle: il battaglione 
sposò la causa del suo cappellano, onde sorsero le contese; 
ma essere stati trasmessi gli ordini necessari, e credere il mi­
nistro che stante l'accordo che regna tra la guardia nazionale 
ed il governo, non saranno per rinnovarsi quelle scene; starsi 
adesso facendo un'inchiesta per iscuoprirne gii autori. 

Il Griffini si dichiara soddisfatto di questi schiarimenti, ed 
il deputato Pescatore (al quale noi consigliamo di correggersi 
del difetto di saltellare quando parla) fa alcune osservazioni 
sull'ordine del giorno : egli opina che in questi tempi di 
transazione giovi attenersi alle deliberazioni più urgenti, ma 
che sarebbe pure urgente anticipare e preparare quelle rifor­
me legislative che possono meglio predisporre il paese ad 
affrontare quella guerra che si è falla inevitabile. Propone 
quindi : 1° che sia posta all'ordine del giorno la formazione 
li una commissione di finanze; 2° che si costituisca pure 
una commissione centrale di legislazione generale. Conchiude 
colFosservare che nuanto più avanzalo si troverà lo stato 
sociale all'epoca della convocazione della costituente, tanto 
più lo saranno agevolata l'attuazione. 

Il ministro della guerra sale alla tribuna )er dar lettura di 
un progetto di legge intesa a prelevare da contingente del­
l'anno venturo 43,000 soldati, e mille dalla classe del 28, su 
cui non vennero prelevati che 12,000 nell'ultima leva. 

il deputato Sineo osservando che gli affari della guerra sono 
quelli che devono più di ogni altra cosa preoccupare la Ca­
mera, chiede che si sospenda la publica seduta, e che i de­
putati si raccolgano negli uffizi onde far la relazione sulla 
legge prima che sia chiusa la tornata, o in seduta straordi­
naria, che dovrebbe tenersi la sera medesima. La Camera 
accetta ia proposta, i deputati partono, e i giornalisti si mct-
lono la penna attraverso l'orecchio e chiacchcrano sugli af­
fari del giorno. 

Riunitasi un'ora e mezzo dopo la Camera, e udita la rela­
zione di alcune petizioni, il deputato Ruffa, relatore del pro­
getto di legge sulla leva, espone che riusciva accetta alla 
commissione una misura tendente ad assicurare i destini della 
patria; chiede soltanto al ministro della guerra se la Sar­
degna, la quale per una misura solamente eccezionale viene 
esentata dall'obhligo della leva, a condizione che vi soppe­
risca col concorso dei volontarii, ne abbia già somministralo 
un numero bastante a compensare il contingente che dovrebbe 
dare alFcsercito. 

Il deputato Valerio esprime nuovamente il voto che il mi­
nistero riconosca essersi presentata l'opportunità della guerra 
essendoché il linguaggio dei fogli officiali delle potenze me­
diatrici invita la Lombardia ad insorgere, ed il Piemonte a 
rivendicare l'onore delle sue bandiere : dice che la Toscana è 
fremente, che dovunque risuona il grido di guerra. Noi te­
miamo che quella voce generosa suoni nel deserto, e la ri­
sposta del ministro ci persuade sempre più che l'armata non 
avrà ordine di muoversi, senonchè quando si tratterà di var­
care il Ticino per cogliere la vittoria che ci sarà forse con­
cessa dallo smembramento delle forze nemiche. 

Posta a voti la legge, è approvata all'unanimità. 
Seduta dei%ìj. — Il deputato Ratazzi interpella il ministero 

sopra un'asserzione emessa da quest'ultimo nella tornata del 
senato del 24 corrente, in cui disse che la mediazione era 
stata provocata dal ministero Casati; F ex-ministro desidera 
di sapere in qual modo si fosse provocata questa mediazione, 
e il Pinelli ripetendo quanto aveva asserito innanzi ai sena­
tori, prometle di comunicare lettura di una lettera ilei 4 ago­
sto dcll'ex-ministro degli esteri, da cui consta che la media­
zione fu provocata. Il Ratazzi risponde ringraziando il mini­
stro di rivelargli cose che a lui erano affatto ignote. 

Àltrajnterpellanza al ministero per aver presentato alla Ca­
mera dei senatori l'approvazione di una nuova legge di finanza 
prima di sottoporla ai deputati. Il ministro Pinelli risponde 
aver ciò fatto per guadagnar tempo : decida la Camera se la 
cosa è irregolare, che egli è pronto a ritirare la legge da! Se­
nato per portarla innanzi alla Camera. Nulla essendoci all'or­
dine del giorno (mentre il mondo è in rivoluzione e il Pie­
monte alla vigilia di rompere la guerra!) si procede alla no­
mina per isquiltinio segreto della Commissione per le leggi 
di finanza, e richiedendosi la maggioranza assoluta, non si 
ottiene nella prima votazione che dal signor Ricci con 71 voti. 
Quindi la Camera passa alla ballottazione fra i deputati che 
conseguirono maggior numero di suffragi. Gli altri cinque 
membri della Commissione sono i seguenti : Regis, Salmour, 
Montezemoio, Riccardi e Caveri. 

— La seduta della Camera dei senatori de! 21 fu notevole 
per alcuni schiarimenti dati dal minisloro sulle vertenti trat­
tative per condurre a buon fine la Lega. Abbiamo udito, e 
non ci recò sorpresa, di un progetto ammanito dai Grego­
riani che preponderano nei consigli del Pontefice di Roma, 
in cui si voleva accordare la presidenza della Confederazione 
allo stesso Papa, ma non si parlava di congiungere le forze 
a conquistare Findipendenza. Rigettate queste assurde pre­
tese, i ministero mandò invece un piano di Lega, la cui pri­
ma condizione era l'unione delle forze. A quanto disse il mi-
nisti'Oj il filosofo Rosmini dispera di condurre a buon fine le 
negoziazioni, stantechè il Papa disse di non voler prendere 
parte alla guerra contro una nazione cristiana. In questa ri­
velazione è la condanna del papato come potenza temporale, 
dacché una nazione ripete dalla natura e dalla religione me­

desima il diritto della propria conservazione, che a petto 
della forza vuol essere mantenuto colla forza. Le basi poste 
dal ministero per la Lega sono per essere accettate dalla To­
scana e possono sopperire alFimmincnte bisogno dei tempi. 
Si ammette che ogni Slato debba contribuire un contingente 
d'armati e di danaro per assicurare Findipendenza, si am­
mette la lega doganale ed uniformità di pesi e misure. 

L*cx-governatore Lalour accennò ad un moto republìcano 
che dovrebbe scoppiare in Savoia, e chiese che si mandas­
sero truppe in quella provincia. Il ministro Pinelli dileguò 
questi spaventi ed assicurò i senatori che lo spirito publico è 
ottimo in Savoia, e che basterebbe la guardia nazionale unita 
alla riserva a tenere in freno coloro eie volessero sovvertire 
l'ordine publico. Il senatore Plczza fece alcune osservazioni 
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{ Brema. — Palazzo, della citta — Vedi l'art. Città Anseatiche a pag GS-ì ) 

al ministro degì' interni sulla relazione letta da quest'ultimo 
degli atti del governo durante i suoi pieni poteri. Disse non 
potersi asserire che l'antecedente ministero avesse dato in 
modo assoluto la sua dimissione^ annoverò gli atti energici 

della passata amministrazione, dc'cui lavori molto si giovò il 
ministero presente; accennò, frale allre, alla decretata leva 
in massa, che fu l'argomento di una lunga e fastidiosa discus-
rione. Come al solito il presidente dei senatori esilarò le hi-

{ Lubccca. —Palazzo Anseatico — Vctli l'art. Città AnscaUcho a png. CS4 ) 

bune con alcune delle sue solite distrazioni. La seduta si 
sciolse senza aver nulla conchiuso, dacché molti onorevoli 
membri del senato appoggiarono la mozione d'un loro collega 
che le interpellanze ulteriori da farsi al ministro della guerra 
avessero luogo in seduta privata. 

— Nelle notizie della settimana è la conferma della nomina 
del generale Ramoriuo a comandante delle poche truppe lom­
barde che non si sono ancora stancate dello vergognose OSQÌ-

tanze. Il medesimo decreto regio (del 22 corrente) che ci dà 
questa buona nuova, lorta eziandìo la nomina del Bava a co­
mandante in capo del 'esercito. Qui vediamo che i nostri let­
tosi aggrottano le ciglia, e ci pare di udirli fare un'esclama­
zione di meraviglia. Noi sospendiamo ogni commento, tanto 
più che vedendo che si vuole ad ogni costo la pace, pochis­
simo c'importa che l'esercito sia comandato più dai Bava che 
dai Broglia od altri. Quello stesso decreto porta pure la no-
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mina di Clirzanowski (speriamo che ti Circolo politico farà un 
indirizzo a questo generale per pregarlo di togliere almeno 
tre consonanti da quel suo benedetto nome) a luogotenente 
generale. Leggemmo volonticri nel foglio ufficiale la nomina 
del siciliano Ferrara 
a professore di eco­
nomia politica , e 
quella del lombardo 
Fava ad ispettore ge­
nerale delle scuole 
elementari. Da tutte 
le parli ci giungono 
notizie della diser­
zione degli Ungaresi; 
il ministero aspetta 
che passino tutti dalla 
nostra parte per far 
]a guerra dell' indi­
pendenza coi soldati 
dell' Ungheria. Noi 
ammiriamo la pruden­
za del ministero. 

GENOVA. — Rica­
viamo dai fogli di 
Genova gli avveni­
menti spiacentissimi 
che seguono : 

« Sabbato 21 corr. 
il Circolo Italiano te­
neva la sua seduta 
sotto la protezione 
della guardia nazio­
nale e della truppa. 
Eccone il perchè : 
una cinnuantina di 
soldati del battaglione 
Real Navi, col propo­
sito di vendicare l'in­
sulto fatto al loro 
cappellano rev. Grillo, 
cui ( oltre molte mi­
naccie ) fu strappata 
la decorazione del 
valor militare, dopo 
la publicazione eh* ci 
fece d' un pamphlet 
contro il Circolo ita­
liano, si radunavano 
girata prima vocife­
rando la città, innan­
zi all'ex-oratorio di 

GIORNALE UNIVERSALE. 
S. Ciò. Battista presso FAcquasola. Ivi provocavano, insul­
tavano t membri del Circolo che s'andavano congregando. Vo­
levano impedire la seduta. 

Dallo parole si passò agl'insulti ; i soldati trassero le scia-

( Amburgo, — Il Nciuwal, —Yeili l'art. Citta Anseatiche a fap. 08'* ) 
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bole; cominciò una zuffa fra questi da una parte ed i membri 
del Circolo italiano e molli emigrati lombardi dall'altra. Le 
tristi e probabilissime conseguenze furono impedite dal so­
praggiungere della guardia nazionale che agì col più lodevole 

vigore : pòi fu appog­
giata da un battaglio­
ne di truppa. Cosa 
deplorabile , mcnlro 
qui si ristabiliva l'or- ' 
dine, una dimostra­
zione di monelli , e 
d'alcuni sguaiatissimi 
emigrati accorreva 
sotto lo finestre del 
quartiere della dar­
sena, ove sono allog­
giati i Rea! Navi, pro­
vocandoli con grida 
ingiuriose. 

Sersera si rinnova­
rono i medesimi fatti 
con maggiore gra­
vità. Ci dicono che ri­
cominciò il subbuglio 
da parziali zuffe fra 
alcuni soldati e alcu­
ni Lombardi, che s'e­
rano dato appunta­
mento all' Acquasola. 
Fatto sta che vedem­
mo di bel nuovo snu­
date le sciabole, per­
cossi anche inermi 
cittadini, minacciata 
anche la guardia na­
zionale. Fu necessa­
rio F intervento di 
molte pattuglie e d' 
intere compagnie per 
sedare il disordine. 

La libera opinione, 
la discussione poli­
tica di inermi citta­
dini , ii.terrolta dalle 
sciabole di soldati , 
ecco un fatto che non 
sapremmo abbastanza 
deplorare ed abbomi-
nare. Siccome si te­
mono per questa sera 
gli stessi tumulti, noi 

( Amburgo. — Albergo di Piotroburfjo sul JuiigrernBticg. —Vedi l'art.,Città Anseatiche a pag. G&ì ) 

rie dediamo a nomo'di tutta Genova--che la guardia nazionale [a prove non dubbie popolo, e popolo amante delle nostre lì-
spieghi lamaggiore energia — che le autorità provvedano berta, non crediamo però abbia maggiore importanza d'uno 
onde da piccolo e quasi puerile incidente non sorga una con- individuale disordine, sole autorità civili e militari vi pon-
tinua guerra civile." " " gono rimedio con zelo e buona fedo. 

Questo esempio inaudito fra noi, dove l'esercito si dichiarò " -:v ----,-1 - - ,! , - lt • 

di servire di stromcnto ad una politica violenza. La causa di 
questi tafferugli é piuttosto che altro una ingiuria interpre­
tata malamente con ispirilo di corpo. V'ò una serie di fatti 

..„ MW,„ v „ quasi insignificanti dì per sé eppure producono il pericolo di 
E ciò perchè non crediamo che il noslro soldato sia capace ' una collisione fra soldati e popolo. Il Circolo italiano, se-
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condo 11 solito suo sistema d'imprudenti ed inutili personalità, f 
mette in iscena molto ingiuriosamente il prete Grillo ; il prete 
Grillo si difende'con un pamphlet, ed eccede i confini della 
difesa; alcuni amici del Circolo, dimenticando che ni libri si 
risponde coi libri, minacciano il Grillo e gli strappano la me­
daglia; i soldati (che in genere non simpatizzano col Cìrcolo 
italiano fatto curioso, ma vero), all'ingiuri 
forza. 

ia rispondono colla 

Bisogna finirla subito ; o i turbolenti profitteranno dell'oc­
casione gongolando di gioia ; o noi tutti saremo costretti a 
vedere nel pericolo del Circolo quello delta libertà di discus­
sione». 

TOSCANA. — Parendo molto accreditala la notizia che il 
nuovo ministero si dovesse comporre- dal partito aristocratico 
e che a nulla dovessero quindi riuscire i moti di Livorno, e 
si rendesse vana l'aspettativa di coloro che volevano un go­
verno energico e progressivo, un nuovo ed indicibile fermento 
si manifestava in Livorno la sera dei 22 corr. Il governatore 
Montanelli adoperava la sua influenza per tranquillare gli 
spiriti ed in parte vi riusciva; ma persuaso che bisognava 
troncare dalla radice un male che i lenitivi non avrebbero 
fatto che prolungare, partì per Firenze, donde la domane 
spediva alle 9 della sera un dispaccio telegrafico così con­
cepito : Sono incaricato di comporre il ministero, Guerrazzi 
sarà ministro ». Questa notizia che ha colmato di una gioia 
indicibile tutta la popolazione di Livorno, venne accolta dalla 
Toscana come una nuova prova della lealtà con cui il Prìn­
cipe cammina nella via delle riforme. 

LUGANO. — Se dovessimo prestar fede alle voci che cor­
rono, lo stato maggiore di Radetzky avrebbe determinato di 
concentrare le forze sparpagliate per tutta Lombardia in al­
cune linee militari di difesa, rinunziando anche a reprimere 
qualunque moto popolare in Milano, quando si potesse temere 
1 avvicinamento dei Piemontesi. Ma noi portiamo avviso, che 
lo stato maggiore austriaco non lasci cosi facilmente trapelare 
il segreto delie sue deliberazioni, e crediamo in conseguenza 
chela probabilità unita al desiderio che questi fatti succe­
dano, abbiano suggerita la notizia ai molti esuli che in questa 
terra ospitale si struggono nel desiderio della patria. Cosa in­
negabile e lietissima si è che gli Ungaresi disertano a torme, 
che disertano i Croati, dacché ognun teme che cadute le nevi 
si raddoppi! la difficoltà di raggiungere il suolo nativo che gli 
uni e gli altri sentono minacciato. Si tiene ornai per certo che 
lladetzky non possa fare assegnamento che sopra un trenta 
mila armati, onde l'opportunità non potrebbe sorridere più 
propizia, dacché porgerebbe il destro a molti Ungaresi che 
stanno tuttavia sotto le bandiere del condottiero austriaco, e 
vi stanno ritenuti dal terrore, di salvarsi nelle file dell'esercito 
piemontese, di cui credesi dovunque imminente l'arrivo. 

PAESI ESTERI. 

PARIGI. — Il decreto dei 24 giugno 1818 che metteva que­
sta città in istato d'assedio fu abrogato nella seduta dell'as­
semblea nazionale dei 19 corrente. 

AUSTRIA.—Le notizie che ci giungono daqucsl'impero sono 
confuse come gli avvenimenti di cui esso e la scena. Quelle 
che meritano maggior fede si possono desumere dalle sedute 
dell'Assemblea costituente. Noi comincieremo a dare un sunto 
di quella dei 9, everremo via via registrando quelle partico­
larità che vediamo esser confermate dai più accreditati gior­
nali tedeschi. 

Il sig. Schuseìka, incaricato dal comitato permanente di 
presentare la sua relazione, disse che il generale Auersperg, 
accampato fuori della città, ebbe l'ordine di rientrarvi per 
occupare i suoi posti. ^Rispose il generale non aver alcuna 
intenzione ostile contro Vienna, ma che se fosse vera la voce 
che corre, accostarsi l'esercito croato, diverrebbe necessario 
che egli non abbandonasse la sua forte posizione. Invitato 
una seconda volta a volersi arrendere all'ingiunzione dell'as­
semblea di unirsi alla guardia cittadina per difendere la città, 
negò di ubbidire. 

Era ritornato il deputato Prado, che l'assemblea aveva in­
viato a Jellachicb. Raggiunto il bano vicino a Schwadorf, fu 
accolto con molta cortesia, e n'ebbe questa dichiarazione: 
« In quanto concerne l'Ungheria, non poter egli ricevere al­
cun ordine dalla dieta austriaca, di cui riconosceva però la 
competenza in quanto riguardava gl'interessi dell'intiera mo­
narchia. Non aver egli altro scopo che l'interesse di questa, 
ed essere convinto di compiere ad un dovere mettendo sé ed 
ii suo esercito a disposizione dell'imperatore. In quel giorno 
medesimo (9) giungeva in Vienna una deputazione da Praga 
per informarsi dei pericoli da cui credeva minacciata la vita 
dei deputati della Boemia. Si pensava di costituire un governo 
provvisorio a Praga. Il comitato di sicurezza publica tran­
quillò gli animi dei deputati, e li accertò che i rappresen­
tanti di quella provincia erano sicuri, dacché la legione.ac­
cademica aveva guarentito la salvezza di tutti i deputati 
qualunque opinione essi professassero. Cercò il comitato di 
persuadere i delegati di Praga a tenersi uniti alla dieta au­
striaca, e questi partirono giurando che la Boemia sarebbe 
disposta a spandere l'ultima goccia del suo sangue, e a sa­
crificare quanto possiede per la conservazione della monar­
chia- Giungeva pure in quel giorno la notizia che erano stati 
intercettati molti carri di munizioni che Vindischgraetz man­
dava al bano. 

Le notizie del 10 fanno cenno di alcuni tentativi di ricon­
ciliazione, che la Dio mercè andarono a vuoto attesa l'ostina­
zione dell'imperatore o della camarilla che ne tiene'!! luogo, 
non essendo l'imperatore che un nome, o, come direbbe Met­
termeli, un'espressione psicologica. Il domane la dieta aveva 
la risposta del generale Auersperg che negava di ubbidire ai 
suoi ordini: il suo esercito composto di 18,000 uomini male 
in arnese, unitosi con 15,000 Croati morti di fame, stava alle 
porte del sobborgo di Wieden. Parendo imminente un san­
guinoso conflilto, la città fece gli ultimi sforzi: vennero re­
golarmente distribuite le armi prese nell'arsenale. Il sobborgo 
fiiipaeciato è.pieno di altee forlissinie barricate, e la rivolu­

zione, che conta nelle sue file 80,000 combattenti, compresi 
i due battnglioni che negarono di partire contro gli Ungaresi 
e 700 arligTieri di linea, giurò di difendersi fino alla morte. 
Minacciati di bombardamento, i cittadini si studiavano di 
mettere in salvo i loro averi ; le case dei ricchi che erano 
fuggiti stavano sotto la custodia del popolo, che non permise 
il menomo attentato contro la proprietà. Donne, vecchi e fan­
ciulli abbandonano la città e cercano un ricovero nei villaggi 
circonvicini. La dieta si era dichiarata in permanenza. Un 
comitato eli sicurezza publica, assistito da un consiglio muni­
cipale e dal comitato delle scuole, invigilano indelessamente 
sulla sicurezza publica. Si seppe che Jle munizioni de! bano 
intercettate dagli studenti consistevano in 15,000 fucili. Era 
giunta il mattino una deputazione dalla Boemia per offrire il 
suo concorso al trionfo della libertà. Da! che si desume che 
non ò una guerra di razze come vanno sognando taluni, bensì 
guerra fra l'assolutismo e la democrazia di cui siamo real­
mente alla prima fase in Germania. La dieta aveva spedito 
ordine all'esercito ungarcse dì non varcare i confinì ; ma le 
notizie del 12 portano che Mcstzaros alla testa di 50,000 sol­
dati, non tenendo conto della prescrizione, stavano per giun­
gere nella capitale. 

In questo giorno le armate della riazione fecero un movi­
mento retrogrado che si credette suggerito dal bisogno di 
concentrare Te forze per far fronte agli Ungaresi : dacché se 
Auersperg e Jcllachich fossero presi in mezzo a due fuochi 
esporrebbero i loro eserciti al macello. L'imperatore è a 
Briinn, capitale della Moravia. Quella mano previdenziale che 
guida le vicende di quaggiù volle umiliare l'orgoglio scet-
trato ed abbeverarlo di quei dolori di cui esso fu prodigo alla 
sventura. L'imperatore contemplando dalla sua dimora quel 
carcere duro in cui il dispotismo chiudeva le sue vittime, vi 
troverà forse argomento di alcune considerazioni. Ma l'osti­
nazione con cui egli rispinsc le proposizioni di Hornboslel e 
del deputato Lohner provano ad evidenza che Iddio lo ha 
dissennato, perchè i giorni della ferocia e dei trionfo della 
forza sulla ragione sono finiti. .Ebbero luogo nella notte del-
l'il al 12 alcuni scontri tra il vangutirdo croato e la guardia 
nazionale di Vienna. 

Il 12 si rinnovò, la lotta colla peggio dei Croati, i quali fu­
rono costretti a retrocedere. Pervenne annunzio ufficiale alla 
dieta che le truppe Ungaresi stavano a Rruck sulla Leitha e 
che attendevano rinforzi : essendo quindi caduta la discus­
sione dell'assemblea sopra una legge disciplinare della guar­
dia civica, il doutato Schuseìka pronunziò queste memo­
rande parole , e quali riscossero alti applausi : « In questo 
momento solenne l'Alta Camera deve sancire solennemente 
questa legge, che avrà la massima efficacia morale. Allor­
quando si afferrò il potere esecutivo non si deve dare addie­
tro, conviene accettarne tutte le conseguenze. In questo mo­
mento in cui è impossibile ottenere la sanzione sovrana, si 
dovrà egli perciò tralasciare le misure che" sono necessarie? 
E se l'imperatore nega la sua adesione, ebbene.... ve ne sarà 
un'altra, quella del popolo sovrano ». 

Le seguenti notizie dei 15 recano che giunse in Vienna una 
deputazione della dieta ungarica per annunziare che l'eser­
cito ungarese si è mosso per annientare Jcllachich. Sì lesse 
nell'assemblea un manifesto dcH' imperatore, non enntrosse-
gnato, che è concepito in termini più assolutisti del primo. 
Lo scopo di quello scritto è di far considerare il moto popo­
lare di Vienna sotto l'aspetto più sinistro : porta la data di 
Herzogenburg. È impossibile esprimere lo sdegno che ha ri­
destato. Il deputato Lohner ebbe una cattivissima accoglienza 
alla corte; l'imperatore non volle udirlo; ma egli dice che 
potrà abboccarsi poll'arciduca Francesco-Carlo. Fu accettata 
la dimissione dei ministri DoblhofT e Bach. Si attende l'impe­
ratore a Olmiitz dove già si è recato Windischgratz, oltre 
ad alcune truppe della Gallizia e della Boemia. Il comandante 
della guardia nazionale di Vienna è stato già cangiato quat­
tro volte, dacché il popolo vuole (e con molta ragione) che 
quel posto sia occupato da un uomo di sua confidenza. Il co­
mandante provvisorio che venne eletto è Messenhauser, che 
seppe tosto circondarsi delle persone più berievise alla popo­
lazione. L'assemblea determinò di esprimere all'imperatore il 
voto di convocare a Vienna un Congresso di popoli per siste­
mare le attuali vertenze. Fu mandata una deputazione al 
campo ungarese. Il sistema di difesa è ordinato in tutti i 
quartieri di Vienna, e sulla torre di Santo Stefano vigila una 
sentinella che trasmette ogni quarto d'ora la relazione di tutti 
i movimenti dell'esercito nemico. Jellachieh ha dovuto resti­
tuire al generale Auersperg le truppe che aveva da lui avuto 
di rinforzo, stantechè erano nate delle scissure fra i soldati. 
La popolazione è animata da un desiderio così intenso di ve­
nire alle mani coi Croati, che la dieta fu costretta ad interve­
nire e dare gli ordini più rigorosi perché non si avventurasse 
una battaglia. L'ordine regna in Vienna, dove il popolo si 
mostra degno della libertà. 

— La rivoluzione viennese va prendendo di giorno in giorno 
un carattere più deciso. L'idea di convocare in quella gene­
rosa città un Congresso di popoli, idea emessa dal deputato 
Borrosch fu da lui sviluppata con un'eloquenza che gli valse 
l'ammirazione e gli applausi dell'assemblea. La mozione del 
proponente è accettata, ed egli stesso viene eletto per com­
pilare un indirizzo alla dieta ungarica, onde mondi i suoi 
rappresentanti a questo Congresso. L'assemblea desse il suo 
presidente con 184 voti sopra 200 votanti nella persona del 
signor Smolka. I moderatissimi deputati che al primo grido 
dell'insurrezione avevano timidamente abbandonato i loro po­
sti, scrissero una lunga e bugiarda tiritera, in cui dicono non 
essere libero il voto in mezzo ad una città sollevata, e pro­
testano contro la violata libertà. Si rispose a quei trentasei 
codardi sostegni dell'oppressione, che primo a violare la li­
bertà fu l'imperatore e il suo ministero. 

Quanto a quel fantoccione imperiale, che si diceva essere 
a Bvìinn, pare invece che si trovi ad Olmiitz, donde stupido 
e dissennato fino all'ultimo scrisse di aver lasciato Vienna 
perchè un partito temerario vi eccitò la rivolta. Quelle pa­
role fecero sorriderò l'assemblea; ma vi eccitò un iìerissimo 

sdegno l'udire che aveva eletto a ministro della guerra Win 
disciigriUz, misura la quale aveva provocato la dimissione 
di Hornbostcl e dì DoblholY. Vienna è sempre tranquilla, e 
vi giungono da tutte le parti dell'impero nuovi rinforzi. 

UNOUEUIA. —Se da Vienna i nostri sguardi si portano sul­
l'Ungheria, noi dobbiamo ammirare quel popolo levatosi in 
massa alla voce dc'suoi capì, che prodamarono la patria pe­
ricolante. Dicesi che vasti tratti di campagna non conlino 
più che i vecchi, le donne ed i fanciulli: le braccia che po­
tevano reggere un' arma F impugnarono e accorsero sotto le 
bandiere (lelFindipendenza. 

Il corpo del generale Roth che sopraggiungeva in aiuto al 
bano, fu compiutamente distrutto da quest'insurrezione, la 
cui arma migliore era l'entusiasmo e il desiderio di purgare 
la terra nativa dai satelliti del dispotismo. Lo stesso Jella­
chieh non potè fuggir di mano agli Ungaresi, che in grazia 
di uno stratagemma, per cui durante F armistizio si ritirò 
abbandonando il suo vanguardo, che dovette arrendersi. 

Questi croati che sommavano a più dì duemila rendevano 
i loro fucili e andavano a mendicare un tozzo di pano di porta 
in porta, dicendosi essi stessi traditi perchè si era fatto cre­
der loro che sarebbero spediti in Italia. Gli abitanti di Pestìi 
ne ebbero compassione e li impiegarono nei lavori delle for­
tificazioni. 

A dimostrare più chiaramente quanta mahifedo fosse nei 
capi che provocarono la reazione austriaca, basti il dire in 
qual modo si formò la banda di Hurban, l'agitatore slovaco 
che tentò di far insorgere i comitati del settentrione. Egli ar­
ruolò a Vienna 500 volontarii che presero Fingaggiamenlo 
coll'intenzióno di marciare contro Jellachieh, e a questo fine 
si ebbero sessanta frati chi eaduno. La via ferrata che doveva 
condurli a Prcshurgo, li condusse ai confini ungaresi presso 
la Moravia dove trovarono diciotto cassoni pieni d'armi. I 
volontarii entrarono allora in Ungheria gridando viva Kos-
suth : ma giunti fra le montagne furono prevenuti che dove­
vano secondare le operazioni del Bano. Non andò però impu­
nito il tradimento^ dacché incontrate appena le guardie na­
zionali che accorrevano'a respingerli, si gettarono nelle loro 
braccia, abbandonando Hurban, che si trova adesso chiuso 
in una valle ed assediato dagli stessi Slovachi. Tutti i giorni 
entrano a Pestìi numerosi convogli di prigionieri croati; il 
giorno 6 corr. ne vennero accompagnati 1000. S'intercettò 
una nuova corrispondenza di Jellachieh col comandante della 
fortezza d'Agram. In una di quelle lettere, il bano annunzia 
che sarebbe entrato a Pesth il 50 settembre, e che ripristi­
nato l'ordine in quella città, si sarebbe recato a Vienna col-
Fesercito per dare una lezione all'università, ed insegnare a 

negli abitanti a chi dovevano ubbidire. La Dieta ungarica 
etermina di spedire a Vienna la*copia di quel curioso do­

cumento. 
II presidente annunziava in publica seduta essere probabile 

che presto la sia Finita col Bano e colla Croazia, e che le forze 
ungaresi sieno impiegate a schiacciare un nemico più terri­
bile, l'Austria. Distrutto il generale Roth, il colonnello Per-
zel marcierà dritto su Agram per operarvi una rivoluzione 
pacifica e ristringere gli antichi nodi di fratellanza che esi­
stevano colla Croazia. Questo generale dispone di una forza 
di 30,000 uomini, mentre Kossuth ne raccolse sotto le sue 
bandiere 55,000, fra cui 4,000 di ottima cavalleria. 

— L'eroico Ludovico di Kossuth, di cui siam lieti di poter 
offrire la sembianza melanconica e severa, ritornò a Pesth ad 
assumervi la presidenza del comitato di difesa patria. La cro­
ciata che egli predicò di villaggio in villaggio diede in pochi 
giorni all'Ungheria un numero sterminato di difensori. Si 
narra che giungendo a Ullo, villaggio discosto quattro leghe 
da Pestlvnon vi trovasse che le sole donne, gli uomini lavo­
ravano nei campi ; avendo aspettato due ore e venendogli 
meno la pazienza, radunò tutte le donne sulla piazza, e fece 
loro un discorso che le infiammò di tanto entusiasmo che 
corsero a prendere le armi dei loro spòsi, e andando loro in­
contro mentre questi ritornavano —armatevi, gridarono, ed 
accorrete a difendere la patria. 

FRANCOFOUTE. — Ricaviamo da una lettera di questa città 
in data dei-Io corr. Partirono quest'oggi per Vienna cinque 
deputati per portarvi il seguente indirizzo sottoscritto da 150 
deputati dell'assemblea nazionale. 

«Viennesi! —La vostra grande manifestazione ha eccitato 
l'ammirazione nostra. Il sanguinoso conflitto che voi avete 
sostenuto con tanta gloria, lo avete sostenuto anche per noi, 
vostri fratelli. Sanniamo che voi persevererete nei vostri 

r 
e 

sforzi e vi farete la guida del rimanente della Germania colla 
vostra fortezza ed energia. Noi vi mandiamo alcuni dei no­
stri amici a testimoniarvi la nostra alta stima e la nostra pro­
fonda gratitudine per i servizi! che avele reso alla libertà ». 

PRUSSIA.—Tutti i capi democratici erano convocati per 
il 15 corr. ad una grande riunione popolare. Si trattava di 
presentare in mossa una petizione per dimandare il licenzia­
mento del ministero e sostituire agli uomini malvisi che lo 
compongono 
tre che fosse 
tutti i prigionieri politici. Le autorità hanno aumentalo la 
vigilanza, le truppe sono consegnate nei loro quartieri ed 
hanno l'ordine di esser pronte al primo segnale. 

— Il giorno 16 corrente ebbe luogo in Rerlino una son: 
guinosa collisione Ira operai e guardie nazionali. Gli operai 
eransi raccolti a festeggiare la ricevuta bandiera; avean vo­
luto simpatizzare colle guardie nazionali, ma vennero da 

i un gabinetto Waldeck; doveva chiedersi inol­
ii licenziato il generale Wrangel : amnistia por 
ni in ri nnUtìfi I .n milni'tliì hnnnn n n m p n l n l o hi 

morti e feriti : la tranquillità era ristabilita alle otto di sera 
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Continuazione.— Kcrfì pagina 047. 
Egidio inondato dì dolcezza e di gioia alle parole dì Cale­

rimi, fuor di se stesso non sentiva affatto il dolore della 
ferita, né poteva per la piena degli allctti articolare accento. 
Indonna che lesse nel «uo cuore, gii fece colta mano un 
cenno imperioso di tacere, e Io trasse a medicarla ferita nella 
propria dimora. 

La notte fu passata nell'ansia. Il presidio ed i cittadini ac­
corsero all'armi. Il popolo fremeva d'ogni parte disposlo a 
mosfrare il riù disperalo valore: voleva rivaleggiare per lo 
zelo, coi sodati avvezzi al mestiere della guerra. Spettava 
nicapi il profittare di nuesti moti generosi per guidarli, e 
renderli efiìeaci e formidabili. 

Il governatore era occupalo da questo pensiero. I consoli 
coi primati della città sì raccolsero nel suo palazzo; come 
tulli da qualche tempo apparecchiati alla difesa, si erano 
muniti di armi non vi bisognava che effettuare ii comando. 
Si formarono tosto sei compagnie di archibugieri sotto gli 
ordini di Lodovico di Castellar con un corpo di trecento mi­
ìiziotti raccolti ne! contado di Nizza. Le donne, i fanciulli ed 
i vecchi si distribuirono in varie squadro per portare le mu­
nizioni, 

La notte ed iì giorno appresso furono consumali in questi 
anpurecchi, ma le navi di Barburossa non diedero l'assalto. 

111. 
Un mese dopo l'apparizione di quell'armata, il giorno 5 

d'agosto 1545, il mare fu terrihilmentc adombrato da circa 
seicento vele. Era la flotta confederata dei Turchi e dei Fran­
cesi che si dirigeva al porto di Villafranca. 

I Nicesi erano stati rinfrancati da un sussidio di truppe ea­
liitanato da Gerolamo Sangro, capitano spagnuolo, ìl quale 
aveva letta al popolo una lettera del duca di Savoia, colla 

utile ci l'esortava a perseverare nella sua fedeltà prometten­
ogli pronti soccorsi. 
II Barbarossa mandò per ambasciatore agli abitanti di Nizza 

un giovinetto a lui molto caro, perché valoroso ed assai 
bello. 

Questi fu introdotto alla presenza dei consoli, del governa­
tore e dei capitani, fra'quali v'era Caterina Segurana armata 
semplicemente d'un giaco, che difendeva ma non celava le 
suo formo, onde si polca facilmente ravvisare il suo sesso. 

L'oratore espose le minaccie di Barbarossa contro Nizza se 
nob si arrendeva; mostrò quanto il suo signore fosse potente, 
e quanta ruina potesse uscire dalle armi dì Francia e dì Tur­
chìa; non aver potuto Andrea Doria neppur tentare un com­
baUimento con unti fiotta sterminata che Iacea paura fino aì 
mostri del Mediterraneo; che sarebbe vana ogni speranza nei 
soccorsi di Spagna; che il duca di Savoia era troppo picciol 
principe per reggere all'urto di (ante formidabili squadre; 
die Nizza sarebbe andata a sacco e a fuoco, e non ne sa­
rebbe rimase che un mucchio di mine, 

Osmano, che così chiamavasi il messo, ebbe una superba 
risposta alle sue minacciose parole, e gli fu detto che Nizza 
sì sarebbe piuttosto inabissata sotto le sue rovine che cedere 
al suo signore. 

In questo mentre sì fece innanzi Caterina Segurana col ves­
sillo ov'era segnala la croce, e disse: 

— Nessun patto fra il cristiano e l'infedele. La vittoria o la 
morte per noi. Combattendo sta sospesa sul nostro capo la 
palma del martirio: la vergogna è per i vinti, ed è vincitore 
ohi muore col nome del nostro Salvatore sulle labbra ucci­
dendo ì suoi e nostri nemici, 

Il giovine mussulmano ebbe l'animo percosso dalla bellezza 
e dall'animo guerriero della donzella, che mostrava il volto 
infiammalo d'aura celeste. Eì ne divenne subito amante, e 
icnsò fra se che sarebbe stala la più bella gemma nella ghir­
onda delle sue donne. Egli partì co! cuore ferito, e andò rav­

volgendo nella fantasia orientale le più ridenti immagini d'a­
more. 

IV. 
Inasprito Barbarossa dallo parolo altere degli abitanti di 

Nizza, pensò di mandare ad effetto le suo minacce. Non era 
egli un turco da risparmiare il sangue, e gli parvo che l'in­
consueta sua clemenza potesse esser segno dì debolezza. Onde 
volle tosto provaro l'opposto facendo occupare dai suoi sol­
dati lo allure dì Mombarone e di Mongrosso. 

Lo spavento si s torse tosto in quei contorni, ove i Turchi 
comebolveuscite tall'antro si posero a depredarla pianura, 
che rimase deserta, ( più animosi corsero ad impugnare le 
armi, e gli altri cercarono un asilo dalla rabbia del nemico in 
parli remoto ed occulto. 

La città divenne tosto il bersaglio dei barbari. Si gettarono 
sul qimrlicro di Richiori come i Imi in un ovile, e minac­
ciarono ad un tempo ì sobborghi ( i Limpia e di Cincuire, 
umlvimdo che non si sarebbero satollati tinche la preda non 
fosse state consumata. 

Vi fu Castellar che si frappose fra la città e i predatori, e li 
respinse premendoli col ferro allo reni. Onde la gioia del pri­
mo assalto fu turbato, e non parve ai Turchi baldanzosi tanto 
agevole la vittoria sui Nicesi, il cui valore e coraggio argo­
mentati dalle angustie della città o de! castello erano grandi. 

Noii sobborghi gli abitanti si erano fortomenlo trinderati, 
ondo impedire il primo impelo del nemico, che talvolta in­
dietreggiava scorato nel trovar intoppo al suo furore, e tor­
nava all'assalto, aggiungendo ìl desìo dì vendotla a quello della 
vittoria e della preda, onde sì mostrava più feroce ed iinpla­
caliHe. 

L'animo intanto di Barbarossa si volgeva ad affrettare la 
presa di Nizza, poiché la lentezza irrilava la sua rabbia, ra­
dunando contro di lei tutte le suo forzo. Comandò dio parec­
chie galero turche da Villafranca sbnrcassoro artiglierie nel 
quartiere di Barri­Violi, ove l'eco piantare una batlorla in fac­
cia alla porta di Sant'Egidio. 

EgU poi andò a prèndere stanza nel convento di Saniti 

Croce al di là del Pallione. Il tempio, il chiostro fu conlami­
nàto dagl'infedeli, che posero i cavalli e gli attrezzi da guerra 
ov'era adorato il Dio di pace: ivi suonò la bestemmia ove la 
preghiera de* cristiani aprì Foli al ciclo, ed invece del suono 
delle campane rimbombava il suono delle bocche di morte. 
Occupato il convento, la città venne tosto avviluppata da nu­
merose batterie* 

Tanti apparecchi di sterminio non bastavano. Il duca d'En­
ghien, che capitanava l'esercito francese mosso a'danni di 
Nizza, tragittato il Varo, coprì d'armati la collina dal Ma­
gnano u Sun Ponzio, ove pose il suo quarlier generale, e ve­
nuto a consulta col feroce Barbarossa disposero d'accordo le 
loro truppe all'attacco, e trassero senza posa per due giorni 
infiniti colpi di cannone. 

Caterina Segurana, seguita da altre donne, parlava agli as­
sediati, e ne stimolava il coraggio e l'onore, dicendo che sa­
rebbe stata eterna la loro vergogna se fossero restati vinti, 
che non vi doveva essere altra scelta che la vittoria e la morte. 
E così dicendo appuntava ti moschetto e lo faceva scoppiare 
con quel fragore die porta la ruina. Additava alle compagne 
il piombo infuocato che volava a squarciare i petti', a traverso 
il fumo della polvere che dissipato lasciava veder i cadaveri 
stesi a terra. 

Egidio ed Alessandro pugnavano insieme come due fra­
telli da quella parte ov'era la madre inferma di Caterina im­
mersa nello preghiere e nel dolore, mentre sentiva intorno alla 
sua casa tanto1 rombo di guerra. Ella chiamava con fioca 

* * * * * l ■■ ftJ Ì* -*J** ^ # S * * « * * - H - ' ^ J 4 * * F f * - t - , > * * J - f t * + - * f * * t f r ^ * - l * - . * * f T ^ t r " * l ^ ' * * ■ J ^ J ^ t ^ J i w - r ^tiPtàfK-t ■ ++. rf^-P i nH ■ ■ ^. "«_* l ^*^+Vt . *H* ^ - r * ' - ■ 

voce i suoi figli. 
Caterina non aveva obliata la sua povera genitrice. Nel 

momento che per l'ardore del combattimento senti il bisogno 
di rinfrescarsi le fauci con un sorso d'acqua, e l'attinse colla 
palma nello zampillo d'un fonte vicino, pensò che la sua ma­
dre in quelle circostanze abbandonata da tutti per le armi 
avea bisogno di lei. Corse appo lei colla velocità d'una cerva, 
e vide a qualche disianza Egidio e il suo fratello che scaglia­
vano i loro fulmini contro gli assediantb 

Caterina era stata ferita leggermente alla spalla senza che 
sene fosse avveduta, ed era tutta cospersa di sangue. La 
madre di lei al veder quel sangue diede un gridò, stese le 
braccia, e cadde tramortita. Rinvenne, ma il suo spirito era 
così fiacco, e il cuore agitato da tanto spavento e commozioni 
che lo parolo di Caterina non le diedero che un passeggero 
ristoro. Ella spirò nelle braccia della figlia, 

Caterina inginocchiata pianse, pregò, e le parve di veder 
la sua madre trasformata' in angelo, coprir di rose e di luce 
il suo letticciuolo mentre saliva in paradiso. Ma quella vi­
sione fu interrotta da una specie dì fuoco greco, che piombò 
sull'umile tetto a divorarlo. Ella non avea più madre nò do­
mestico asilo, e corse a piantarsi in mezzo alla zuffa fra Fa­
mante ed II fratello. (continua) 

Vil la V H m # m Doriti . 
Di fuori porla a San Pancrazio, e non molto lungi da essa, 

sulla sinistra della via Aurelio, aprcsi F ingresso alla villa 
che dal dilettevole e grandioso aspetto fu detta dì bel respiro. 
Lunghi e dritti viali di secolari elei, pei cui rami intrecciati 
insieme e confusi non giunge a penetrare raggio di sole ; pi­
gnole e vaste praterie ; mirteti e rosai; caverne, ove l'acqua 
scherza in cento e cento guise, scavate nel tufo lionata e 
vestite di vaghissime stalattiti rendono questo luogo mara­
viglioso al par dei giardini incantati delle novelle arabe. È 
l'invenzione di Alessandro Algardi architetto e scultore bo­
lognese, Tanto la pianta intera della villa, come la distribu­
zione delle fontane, l'architettura del palazzo ed i suoi orna­
menti 
tito dalla irregoiarua clona super 
circonda. Credesi die FAlgardi facesse lunghi studi in mezzo 
alle reliquie della celebre villa di Adriano a Tivoli, e ne ca­
vasse le copio dei bassi rilievi che sono nelle volte dell' ap­
partamento terreno del palazzine. In questo palazzino, esente 
da quel soperchio ornato di statue e di bassi rilievi profusi 
ìn quel tempo nelle facciale in modo da perturbarne l'ordine 
e la proporzione, Alessandro imitò una pianta del Palladio 
ben acconcia al luogo. Nel mezzo è una sala rotonda che 
prende lume dall'alto, circondata intorno da camere in qua­
dro. Nei quattro triangoli formati dalla rotondità della sala, 
e dalla riquadratura delle camere vi sono una scala a lumaca, 
una cannella ed altri comodi. Ad una facciata vi ò un portico 

i furono disposti con diligenza e criterio, pigliando par­
lalla irregolarità della superficie e dall'orizzonte che ne 

di 

ppella ed altri comodi. Ad una tacciata vi e un por 
fiancheggiato da camere ; e ad un angolo una scala medio­
cre che conduce all'appartamento superiore. K mirabile come 
in edificio così angusto siensì rinvenute tante comodità, Non 
puossi peraltro lodare quello inutile e gigantesco arco del 
portico.che taglia ad un terzo il piano dell'appartamento; 
come neppure qudl' altissimo zoccolo che sorregge i pila­
strini entro la sala rotonda. Gli appartamenti sotterranei sono 
adorni di stucchi eseguiti dalla mano stessa di Algardi, e 
sono i bellissimi degli stucchi moderni per ia^distrìbuzione, 
leggerezza e puritò. L' altra facciata opposta ancor essa è 
voga e corretto. 

In uno parte della villa dìsecndosi in antiche stanze sepol­
crali, donde fino anche ì titoli mortuari sono stali eslraltì e 
dispersi, Dio sa dove. Non vi ha angolo del nostro terreno 
che non racchiuda veneranda testimonianza della prisca ci­
viltà Fino su questi colli vaticani, che sono i meno monu­
mentali, ti s'affacciano solenni memorie. Per le latomie di 
monte Verde rlcovraruno i inarprì : nel circuito della nostra 
villa, dov' essa inclina verso Pozzo PanUdeo, fu il cemeterio 
dì san Giulio popa. 

Sulla cima del palazzo torreggia una loggia magnifica 
donde puoi vagheggiare l'immensa cupola dot tempio Vati­
cano, i colli e le vallee albana da un lato, le pianure abori­
gene, fino il mare dall'altro. 

Pochi ma scolli monumenti dell'arti si conservano in que­
sto luogo. Notano gl'intelligenti la favola di Alope in un basso 
rilievo. Una bella statua di Marsiaj Euterpe; un cavo erma­
frodito ; un Ercole giovanotto, ed ftloune tavolo di Tiziano, 
dell'Albano e di al tri > 

Una donna di cui i contemporanei parte onorarono del ti­
tolo di nuova, e parie avvilirono colle villanie da trivi e da 
angiporti n'ò ìn certo modo la fondatrice per le mognificenzo 
e le delizie clic vi profuse a piene mani. Olimpia Maidalchhii 
da Gubbio , per le nozze contralte con un Panfìli, autrice 
della fortuna di questa casa, confonde la sua celebrità iste­
rica colla esistenza della villa che­ porta il suo nome. Io più 
fiate cercando per gli ameni recessi di liei respiro sollievo 
dai mali che mi opprimono F anima, ho evocato lo spirito di 
Olimpia, le ho chiesto se vere o falso le accuse che i coetanei 
le diedero, la posterità ha raccolte. Ma pur troppo dia ebbe 
la maledizione d'innestare sopra se sola le urti del Mazzarinì 
e delle Marie Medici !. Lettori, di questa donila vi narrerò 
soliamo pochi fatti domestici. Non so se li giudicherete edi­
ficanti, ma sono ben certo che vi saranno nuovi e curiosi. 
Ho a guida un autore contemporaneo di lei (1), conservato 
finora inedito, a quel che io mi penso, in una biblioteca di 
Roma (2). 

L' esordio di questa biografia o storia , come vi piacerà 
chiamarla, è un lavoro di eloquenza da non temevoti^ anche 
il confronto della fiorita prefazione dei Promessi Kposi. In 
quella fa la sua professione di fede, non mancando di ingem­
marla del noto tosto di san Giovanni: Quod vidimus ocutis 
nostris et reliqua. 

« Non è mio pensiero, egli incomincia, di scrìvere esatta­
mente hi vita di donna Olimpia, che fu un maschio vestito 
da donna per Roma, e una donna vestita da maschio per la 
chiesa romana, perchè bisognerebbe avere una piuma tinta 
dì occhi per descrivere la vita di una donna che voleva met­
tere gli occhi per tutto. Lo scrivere i vizi senza le virtù di 
una persona, che per lo spazio dì dicci anni ebbe tanta parte 
nel governo della Chiesa cattolico, non si potrebbe fare senza 
acquistar il titolo di eretico, e lo scrivere lo virtudi senza i 
vizi sarebbe un toccar l'inchiostro senza imbrattarsi. Troppa 
cattiva impressione ha ricevuto il nostro secolo dalle opera­
zioni di questa donna, ondo quantunque io scrittore volesse 
affaticarsi nello sciogliere da parte il buono, e lasciare il cat­
tivo (giacché il secolo presente suole metterò la mano a tali 
funzioni) quando si tratta della vita dei grandi, non sarebbe 
creduto: poiché il mondo ha prima veduto le mondiglie 
che il grano ». 

Promette il nostro abbate dì scrivere ingenuamente di 
donna Olimpia quello che ha visto in donna Olimpia, ma 
siccome egli l'aveva veduta prima maritata che vergine (sono 
sue parole) perchè era nata prima di lui, così raccolse da 
chi l'aveva praticata giovanotta, le abitudini e le inclinazioni 
della sua primissima età; nella quale io, fatta ragiono dei 
tempi, non ho saputo scorgere alcun altro merito so non 
quello d'inclinare più al matrimonio, che al voto monastico, 
pel quale le strettezze di sua famiglia la preparavano. 

Fu dunque congiunta in matrimonio con un Panfili, fratello 
di quel Giovanni Battista che poi fu papa. Per una diecina 
di anni fu felice la loro unione, e fu avventurosa di bella prole; 
trascorsi questi.... Ma qui fo punto ; nò avverrà giammai che 
io scuota la polve dai loro sepolcri. 

Le brighe ed anche il danaro di donna Olimpia mandarono 
il cognato (promosso prima a patriarca d'Antiochia) nunzio 
a Filippo iv di Spagna, d'onde malgrado la sua insufficienza 
nel trattare gli affari, siccome confesserà egli stesso irf una 
Jcttcre alla cognata, scn riedeva ricchissimo. 

Il signor Panfilio (continua il biografo) marito di donna 
Olimpia, seguendo il costume degli altri italiani faceva tutto 
senza il consiglio della moglie: al contrario l'abate Panfilio 
suo fratello non dava principio ad alcun maneggio publico 
o privato senza darne prima parte alla cognata, dalla quale 
riceveva l'istruzione, come partì di un oracolo, e bene spesso 
non eseiva dì casa, che con la benedizione dì donna Olimpia, 
nò ciò paia maraviglia perchè la maggior parie dei prelati in 
Roma sogliono servirsi di questa maniera di trattare, per 
obbligare le dame che inclinano tanto all'ambizione. Vera­
mente se non facessero così, molti prelati che sono amati 
dalle donne loro parenti, sarebbero odiati. E non già la loro 
roba, ma questa specie di adorazione è quella che fa delle 
donne prelati e dei prelati donne con non poco scandalo di 
Roma. 

Quanto questo fosse vero si manifesta anche da una let­
tera che di Spagna monsignore scriveva alla cognata. Eccone 
il tenore : 

Cognata carissima, 
Lo mie operalioni in Spagna non riescono così fortunate 

conforme riusciuano a Roma, perchè in Roma e non in Spa­
gna aueuo l'aiuto do'uostri consigli, e lontano da noi sono 
come una nane senza timone, che si rimeUealla sola fortuna. 
Tonto sono obbligato di dirle (sic) per testimonianza del mio 
affetto. La (sic) prego di tanto a scriuermi a lungo in rispo­
sta di ciò, che io lo scrino con la mano del mio segretario, 
e di credermi che scrino 

affezionatissimo cognato Panfilio. 
Poscia ebbe il cappello rosso e la porpora. Seguendo gii 

astuti suggerimenti di donna Olimpio, ed il non lontano 
esempio dì Sisto V egli ostentò riservatezza, una mansuetu­
dine da cattivarsi­la slima di quasi tulli i suoi colleglli. Umile 
con tutti, pareva sol vivo nell'esercizio delle pratiche reli­
gioso al quale sapeva dare la necessaria tinta di ostentazione. 
Urbano vm sì appressava al suo termine; e gli estremi suoi 
giorni parvero secoli a donna Olimpio, che confidando nell'o­
roscopo, che ai cognato nell'età di seltant'anni prometteva 
il triregno, vagheggiava prematuro le dolizie del potere e 
dell' oro. , r i • 

Dopo un lungo o burrascoso conclave, ove le fazioni spa­
glinola e francese virilmente sì disputarono la vìUoria, il car­
dinale Giovanni Battista alia impensata, e solo raeconmnduto 
dall'oroscopo del divinatore, ne sorti bello e papa col nome 
d'Innocenzo x. 

(1) E un Inlo nMinto Guiditi. 
(2) CtisaimU­nse, mss. Ì M . E. IV. ­iU. 
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antico del pari che strano. Le 
case del pontefice nuovamen­
te eletto aveansi a mettere a 
ruba ed a sacco dalla pleba­
glia, e donna Olimpia aprì ella 
stessa al popolo le porte del 
palazzo sulla piazza Navona , 
mostrando in viso il maggio­
re contento del mondo. Vuoisi 
per altro che ella avesse trafu­
gati gli arnesi e le masserizie 
più preziose ; per cui ìl popolo 
prese cattivo augurio di que­
sto papato , e pessima impres­
sione contro la persona di don­
na Olìmpia, che assalì con sati­
re e pasquinate d'ogni fatta. 

E donna Olimpia reggeva e 
muoveva la mano mal ferma 
del supremo reggitore dell' 
orbe cattolico: e ne divideva la 
confidenza col cardinale Panci­
voìo* « Essa (dice Fab. Gualdi) 
maneggiava tutti gli affari pu­
blic! e privati della corte, non 
trattandosi mai cosa che non 
fosse di suo gusto, o per lo 
meno non se ne le desse par­
te Sollecitò ella la promo­
zione al cardinalato del prin­
cipe don Camillo, suo figliuolo, 
non trovando alcuna contradi­
zione , e procurò il possibile 
per farlo dichiarare cardinal 
padrone, il qual titolo appar­
tiene al più prossimo nipote 
del papa. Da due motivi donna 
Olimpia fu mossa a far que­
sto: il primo per abbassare il 
credito che teneva il cardinal 
Panciroìo.... P altro motivo fu 
per arrogarsi totalmente ogni 
autorità : perchè quantunque il 
figlio fosse stato in un grado 
sì eminente , in ogni modo fi­
dala ella nel!' inabilità sua , 
sperava di far tutto, non si fi­
dando il suo figlio di se stesso 
per dubbio di non errare. Ac­
cumulò nella persona del fi­
gliuolo cardinale immenso ren­
dite di benefizii e di prebende 
spogliandone i Barberini che 
nello antecedente pontefìcato 
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( Donna Olimpia Maidalchiui Punfili ) 

avevano per tal modo straric­
chi lo. 

Antonio e Francesco Barbe­
rini cardinali, si erano fatti nel 
conclave corifei della fazione 
francese opposta alla spagnuola 
nelle cui fila erasi ricovrato il 
novellamente eletto : e donna 
Olimpia* dal suo lato si accu­
sava d'avere sparsa per Roma e 
pel mondo incolpazione di ec­
cessiva intrinsichezza sua col 
cognato : ragioni tutte bene op­
portune per giustificare in quei 
tempi uno spoglio ed una per­
secuzione. 

L' avvenente principessa di 
Rossano, di poco vedova, inna­
morò delle sue grazie il car­
dinale Camillo. Ad onta della 
madre e del zio volle sposar­
la , rinunziando al cardinalato 
ed alle abbazie. Donna Olim­
pia ad ambedue in nome del 
papa inflisse la pena del ban­
do conistupore di tutta Roma: 
alcuni dissero argutamente che 
in tal modo essa aveva vo­
luto sfuggire alte grandi spe­
se che le nozze di un nipote di 
papa con una principessa ere­
de di grasso patrimonio arre­
cavano. Ma donna Olimpia te­
meva che la sua giovane e se­
ducente nuora non avesse po­
tuto entrarle innanzi nell'animo 
del papa. 

Panciroìo alla ingorda e sor­
dida avarizia di donna Olimpia 
lasciava liberi molti mezzi. El­
la l'esercitava a preferenza pei 
in allora lucrosi tribunali cri­
minali. Il mio cronista racconta 
che tutti i giudici criminalisti 
venivano fatti secondo la rac­
comandazione dì detta signora, 
la nuale dava loro instruzioni 
barbare , ma profittevoli alla 
sua avarizia : ricordava che ca­
stigassero la borsa e non il 
sangue ; e bene spesso scrive­
va ad essi che le mandassero 
il danaro ricevuto dai rei, per­
chè intendeva applicarlo in be­
nefìzio dei poveri !!! 

(Palazzo e Giurili no ilvlla Vilìu Panfili Doria) 
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ma quasi trionfante; ed i 
d'allegrezza si mostrò di 

Gravissimi reclami giunse­
ro da ogni lato della cristianità 
conlro donna Olimpia. Panciro­
ìo vide esser quello il momento 
da levar di sella la sua in­
comoda rivale, e ne raggiunse 
l'effetto sostenendo della sua 
autorità questi reclami, di con­
serva al cardinale Astalli sur­
rogalo in luogo e titoli del prin­
cipe Camillo. Donna Olimpia 
ebbe divieto di por più mano 
«gli affari publici o privati , 
spirituali o temporali: fu al­
lontanala dal Vaticano, e ricon­
dottovi don Camillo e la con­
sorte. 

Il senso di queste offese cru­
ciava atrocemente donna Olìm­
pia. hi propria casa teneva con­
tinue decisioni per veder mo­
do e via d'atterrare Panciroìo, 
Aslalli, il figlio, la nuora; chiun-
ue in somma le chiudeva Fa-

uito al pontefice, quando Pan­
ciroìo mori. 

Tal morte rallegrò sì fatta­
mente donna Olimpia, che quel 
medesimo giorno uscì per Ro-

ebbra 
nuo­

vo a palazzo : dopo pochi ne­
goziati fra il papa ed i pa­
renti , donna Olimpia rientrò 
in favore, e suggellò il patto di 
quest'alleanza e pace colla do­
nazione di ogni suo avere alla 
famiglia Panfili. 

Rimessasi a capo delle cose, 
trascorse i limiti assegnatile 
da Panciroìo. « Non si conten­
tava questasignora di dare leg-
«gi ad ogni sorta di polìtica 
« dello statoì della chiesa e 
«della corte; voleva anche co-
« mandare allo spirituale onde 
« molte congregazioni si con-
« vocavano a casa sua avanti 
« di radunarsi nei luoghi or-
« dinari; ma ben ò vero che 
« non si curava di altro se non 
«di quelle cose che potevano 
« renderle profitto alla bor­
ii sa ». 

1 matrimoni che ella eon­
ehiuse coi Giustiniani, coi Bon-
compagni, coi Barberini, fami­
glie a lei avverse, passarono 
nella corte per emanazioni di 
profondissima politica. 

Innocenzo spirò alti 7 di gen-
naro 1655, ed ella fuggì tra­
vestita dal Vaticano, negando 
perfino una coltre per coprire 
il codavere del pontefice. Cru­
dele ingratitudine ! 

Neil' anno susseguente le 
persecuzioni, più che la peste, ( Bacco fanciullo. Statua esistente in uno dei viali della villa PanCli Doria ) 
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troncarono la vita di Olimpia 
in Orvieto. 

Aggiungo alcuni altri parti­
colari su questa donna, tratti 
dall' indicato autore. Ella era 
di una natura sobria di parole 
nella compagnia ordinaria di 
dame ; ma tanto più parlava, 
quando si trovava a discor­
rere con uomini : questa vera­
mente non si poteva dir natu­
ra ; perchè più volte confessò 
di non aver parole a spendere 
con un sesso , dal quale non 
ne conseguiva altro che ciò 
che non poteva rinunziare.— I 
suoi discorsi erano sempre 
fondati con ragioni politiche, e 
bene spesso aggiungeva alcu­
ne sentenze, che la facevano 
credere donna di grande stu­
dio benché non fosse tuie. — 
Non poteva sottomettersi a 
qualsivoglia opinione senza fare 
gran violenza alla natura: go­
deva meglio di perire col suo 
capriccio , che di vivere con i 
consigli degli altri : amava però 
di consigliare ognuno che se­
co parlasse , e si sdegnava al 
maggior segno contro chi non 
voleva i suoi consigli. L'ava­
rizia la dominava talmente che 
non voleva nemmeno sentir 
discorrere della generosità de­
gli altri, non frcqucnlava mai, 
o almeno poco, i festini di bal­
lo ed altre ricreazioni, che so­
gliono essere le salse delle 
donne romane, e ciò faceva per 
non essere obbligata di farne 
a casa sua. Quello che più ri­
splendeva in lei era la carità 
verso i religiosi poveri, ma però 
faceva questo piuttosto per a-
cquistarsi fama di donna reli­
giosa , che per altro , poiché 
non davamai elemosina che non 
girasse prima per tutto il pa­
lazzo, e veramente subito che 
salì nel Vaticano si scordò af-
atto dei religiosi e dell'elemo­
sina, onde Pasquino diceva che 
ella era OLISI PIA , nunc Olim­
pia. — Crebbe don Camillo, 
suo figliuolo,tantoignoranteche 
appena sapeva leggere nelF 
età di veni' anni. La sua tavola 
non era splendida. Promette­
va molto più di quello che le si 
domandava , perchè era sicu­
ra che ella avrebbe trovato il 
modo di scusarsi, e di negare 
tutto ciò che aveva promesso , 
ed in questa materia era finis­
sima ed accortissima. 

GIROLAMO AMATI. 

( Francesco Accolti ) 

niogi'afin 

G L I A C C O L T I. 

Una famiglia illustre assai nelle lettere, e 
elvara altresì per le ottenute dignità eccle­
siastiche fu la famiglia degli Accolti, natia 
di Arezzo e fiorente nel e uattrocento e nel 
cinquecento. Suo stipite u Michele di Santi 
Accolti, professore di ragion civile nello stu­
dio di Firenze. 

Primo fra i celebri personaggi di questa 
famiglia fu quel Benedetto che scrisse la 
Storia delle Crociate, onde il Tasso poi si 
servì per tessere F immortale suo poema 
della Gerusalemme. Nacque Benedetto dal 
ridetto Michele e da Margarita Bozzelli in 
Arezzo, nel l i l 5 : studiò leggi prima in 
Firenze poi in Bologna , nel 1459, ove lu 
laureato, e divenne eminente legista. Onde 
Firenze lo elesse a succedere (U59) a Pog­
gio Bracciolini nell'uffizio di segretario della 
republica eh' esercitò sino alla sua morte , 
avvenuta nel 1400. Fu il primo della sua 
casata che ottenesse la cittadinanza fioren­
tina, e la sua perdita venne molto lamentata 
in quella città. Menò a moglie Laura di 
Carlo Federighi, e da questa coppia , dice 
il Pelli, uscì una posterità che si segnalò 
con raro esempio nelle lettere. Vico chia­
mato da molti scrittori Benedetto il Vecchio 
per distinguerlo da un altro Benedetto di 
cui dovrem riparlare. 

La sua storia delle Crociale ò scritta in 
latino, e porta pei* titolo Do Bello a Chri- ( BeucdeUo Accolti ) 
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:ar in essa raccuratezza, ia icueua e ia copia ucuo niuuenm 
torie della Crociate; perocché a'giorni in chela scrisse Fau-
oro, nttincava per comporla gran parie de' materiali, poscia 
ratti dalla noi vere desìi archivii ne* varii paesi d'Europa e 

siianis cantra ftarbaros gesto prò Chris ti Sepulcro et Judwa 
rccuperandis. Essa è divisa in quattro libri, e dedicata a 
Piero de' Medici, padre di Lorenzo il Magnifico. Fu stampata 
per la prima volta in Venezia nel '1552; poi in Basilea nel 
iSU, ed ìn Firenze nel 1025: qucst'ullima edizione è corre­
data dalie note di Tommaso Dempster, scozzese, con la vita 
dell'autore, e dedicala da Liouardo e Piero fratelli Accolti a 
Cristina di Lorena granduchessa di Toscana. Fu tradotta in 
varie lingue moderne, e in italiano dal Balddìi. Ivono Ducas 
la voltò in greco e la fece stampare in Parigi nel '16o20, dedi­
candola a Luigi XIII. Questa istoria, che servì di tema e di 
testo al Tasso pel suo incomparabil poema, ottenne gran fa­
ma a'suoi tempi, e Paolo Cortesi, severo censore, afferma 
ch'è un'opera di assai merito, e che serve a rischiarare mi­
rabilmente molti oscuri argomenti. Non conviene però ricer­
car in essa l'accuratezza, la fedeltà e la copia delle moderne 
slot 
loro, 
lratti dalla polvere degli ardimi ne* vani paesi cruuropa 
bellamente raccolti, ordinati e illustrati. Oltre questa istoria, 
scrisse Benedetto un dialogo, pure in latino, suWEccellenza 
degli uomini deWetà sua, dedicato a Cosimo Padre della pa­
tria , e stampato per la prima volta nel 1689 in Parma dal 
Baochini, sopra una copia comunicatagli dal celebre Maglia-
bechi. Nelle biblioteche di Firenze si conservano quattro vo­
lumi di sue Lettere manoscritte. Compose anche alcune rime 
in volgare. 

Dottissimo e celeberrimo giureconsulto fu il suo fratello 
Francesco; detto per Io più Francesco Aretino dal nome della 
sua patria, e chiamato eziandio Subtililatum princeps e Pro-
fmorum maccimus, a motivo della straordinaria sagacìtà d'in­
gegno che portò nello studio della giurisprudenza. Nacque 
nel 1418, studiò in Siena ed in Bologna sotto i migliori mae­
stri, e ben presto divenne maestro egli stesso, e con sommo 
plauso lesse in Bologna, in Siena, in Pisa, in Padova ed in 
Ferrara, ove ebbe uno stipendio di settecento scudi d' oro, 
somma riguardevolissima per quell'età. Giureconsulti di gran 
nome si formarono alla sua scuola. Venne fatto cavaliere e 
consigliere, onde il titolo di messere che precede il suo nome. 
Ebbe pure altri onori, e degno n'era di maggiori. Tanta, dice 
il Cortesi, era la sua memoria delle parole e delle cose, che 
nulla mai dimenticava di quanto aveva letto. E il Filelfo Io 
chiamò uomo prestantissimo in ogni erudizione e genere di 
sapienza. Ma del suo sapere sono miglior prova i suoi Consi­
gli di cui evvi a stampa un volume in foglio, ed altri si con­
servano manoscritti ; i suoi Commenti sopra iì secondo libro 
delle Decretali e sopra altre parti dei Diritto canonico e ci­
vile, e molte versioni dal greco, diligentemente annoverale 
dal Mazzucohelli. « Era, scrive il Pelli, ben raro a quo' tempi 
un legale profondo nella lingua greca, e questa fonte d'im­
mensa, recondita erudizione non era per anche stata aperta 
agl'interpreti delle leggi nelle cattedre e nelle scuole... Quin­
di questo solo [>regÌo dell'Accolli lo rende degno del nostro 
elogio, e meritamente obbliga noi a riguardarlo come uno 
di coloro i quali fecero risorgere le lettere dopo la barbara 
feroce ignoranza». 

Non ben noto è Fanno in cui mancò di vita Francesco Ac­
colti, ma pare che morisse in Siena di mal di pietra verso fi 
'1485. « Egli ero, soggiungo iì Pelli, un poco ambizioso,*pow 
che aspettandosi di esser fatto cardinole, e non gli essendo 
conferita questa dignità, forte se ne dolse, ed il concorso di 
quaranta soli scolari in Ferrara lo fece una volta così alta­
mente sdegnare, che dopo essere andato in collera, si prote­
stò che non avrebbe più fatte le sue lezioni ». Visse celibe, 
ed a'suoì lasciò molte ricchezze. 

Ma il massimo, non in merito, non in fama postuma, ma in 
celebrità contemporanea , fu Bernardo, soprannominato YU-
nìcoy e con tal iperbolico titolo cantato sin dall'Ariosto: 

Il gran U\mc ÀreUn, l'unico Accolti, 
/•«r., e. XLVI, s. IO. 

Quelli tra' nostri lettori che ricordano i trionfi dello Sgricci, 
possono argomentare l'entusiasmo eccitato dall'Accolti, con­
siderando ch'egli era un improvvisatore dotato di facilissimo 
estro, maraviglioso nel porgere come se dentro fosse ispirato 
da sacra fiamma, ed abilissimo nell'accoppiarc i versi alla 
musica, colla quale s'accompagnava. 

Era Bernardo figliuolo di Benedetto, lo storico delle Cro­
ciate. Fiorì con riputazione alla corto d'Urbino, allora con­
vegno de' più celebri uomini d'Italia, e facea parte della se­
rale conversazione della duchessa, descrittaci con sì lieti co-
fori dai Castiglioni. Ma Roma e il pontificato dì Leone X fu­
rono il luogo e il tempo della sua specie di apoteosi. Leone 
lo ricevette colle più segnalale dìmoslrazioni di favore, eno-
minollo scrittore apostolico ed abbreviatore. Era un publico 
strepito per la città ed un concorso universale ogni volta che 
sì sapeva che Bernardo Accolti dovea cantare all'improvviso; 
chiudeansi le boi teglie come in giorno di festa, ed ognuno 
volea gioire la fortuna di udire l'estemporaneo poeta. Lo cir­
condavano in quelle occasioni i prelati e i principi delta città, 
veniva onoralo da solenne illuminazione di torcie, e segui­
tato da un grosso drappello di guardie svizzere. Il licenzioso 
suo amico Pietro Aretino, che ciò ci racconta nelle sue Lettere, 
soggiunge ch'egli stesso fu mandato una volta dal papa a ri­
cercare che l'Accolti si portasse da. S. S., come aveva pro­
messo, e che il poeta , « appena comparve nella venerabile 
sala di San Pietro, il vicario di Cristo gridò: Aprite tutte le 
porte, e lasciate entrare la folla. L'Accolti recitò allora un 
temale (capitolo in terza rima) in onore della Vergine addo­
lorata, àpi quale tanto furono soddisfatti i suoi, uditori ch'e­
sclamarono unanimi: Viva a lungo il divino poeta, 2'incam-
parabile Accolti ». 

Queste stupende glorie degl'improvvisatori muoiono sem­
pre con loro; i versi ch'essi mettono a stampa non escono 
quasi mai dai confini del mediocre. Le poche Rime che ci ri­
mangono dell'Accolti puzzano del cattivo stile che il Tibaldeo 
aveva a que'giorni introdotto. Conviene per altro considerare, 
scrive un biografo, che l'Accolti « fu particolarmente accla­
mato per ì suoi SlramboUi ( genere di poesia toscana deri­

vante dalle Ottave, molto in uso nel secolo xv, ed oggi af­
fatto antiquata); che di tali componimenti non ci pareva che 
Vi fossero altri che ne sapessero fare al pari di lui, e che, per 
testimonianza del lied! e di altri giudici imporziali, molti di 
questi appariscono ancora stimabili per l'acutezza dei senlì-
menll, e da paragonarsi ai buoni epigrammi dei Greci e dei 
Latini ». 

Venne il nostro poeta in ricchezza. Ebbe da Leon X la si­
gnoria di Nepi, col titolo di ducato, alcuni dicono in dono, al­
tri a prezzo dei proprìi danari. Il qual ducato, toltogli da 
Paolo HI, ma poi restituitogli, lasciò egli ad Alfonso, suo fi­
gliuolo naturale. Ed a Virginia, pure sua naturale figliuola, 
diede in dote dicci mila scudi, collocandola nell'illustre fa­
miglia dei Malatcsta. Morì in Roma di circa settant'anni tra 
il 1534 e il 1556. 

Tra le migliori composizioni che trovansi nelle Rime del-
FAccoIti (Firenze, 151ìj, abbiamo scelto il seguente sonetto 
sulla tragica morte di Paolo Vitelli, famoso capitano de'Fio­
rentini, imprigionato per sospetto di tradimento da'commis­
sari della republica, messo alla tortura, condannato a morte 
e subito decapitato nel 1499, benché non convinto e assai 
probabilmente innocente. 

Io che fui già tesor della natura, 
Con man Icgnto, scinto o scalzo vegno 
A porro il fliovin collo al duro legno, 
E ricever vii paglia in sepoltura. 

Pigli esempio di me chi s'assicura 
In potenza mortai, fortuna o regno; 
Che spesso vìono al mondo, al cielo a adegno 
Chi la felicità sua non misura. 

K tu che levi a me gemine, tcsauro, 
La consorte, i figli noi, la vita mesta; 
Che più pio troveresti un Turco, UH Mauro 1 

Fammi una grazia almcn, turba molesta, 
A colei cui tant'aniOj in piatto d'auro, 
Fa presentar la min tagliata testa. 

Ebbe Bernardo un fratello e un nipote decorati della porpora 

cardinalizia. Il fratello, per nome Pietro, e comunemente no­
minato il Cardinale d'Ancona, nacque in Arezzo nel 1455, in­
segnò per molti anni e con sommo applauso giurisprudenza 
nello studio di Pisa; poi chiamato a Roma da Innocenzo Vili, 
servì, sotto questo papa e sotto Alessandro VI in gravissimi 
affari la santa Sede. Giulio II gli conferì Fonor della porpora, 
provvedendolo inoltre del vescovato di Ancona e del vica­
riato di Roma. « Parvero allora (scrive ìl Negri con secentì­
stico stile) gareggiassero tutte le mitre di posarsi con ambi­
zione sopra il suo capo , e convennegli sostenere quelle di 
Cadice, d'Arras, di Cremona, e sotto Clemente VII, l'archie­
piscopale di Ravenna». Non sembra però che gli pesassero 
troppo queste mitre, perchè tranquillamente ne godeva in 
Roma i proventi. Morì in auella città nel 1552. Lasciò alcune 
opere legali, e fu quegli che distese la Rolla nel 1519 contro 
l'eresia di Lutero, come racconta il Pallavicini MSWIstoria del 
Concilio di Trento. 

11 porporato nipote di Bernardo fu Benedetto, chiamato an­
che Benedetto Ilo Benedetto il giuniore, per distinguerlo da 
Benedetto lo Storico, o il seniore. È più noto col nome di 
Cardinal di Ravenna. Nacque in Firenze da Michele Accolti e 
da Lucrezia Alamanni nel 1497; laurcossi in legge nell'Acca­
demia di Pisa, e s'impadronì talmente dell'eloquenza Ialina 
che, se possiam credere al Negri, meritossì il nomo di Cice­
rone del suo tempo. Passato alla Curia Romana, ove era in 
gran credito il cardinale Pietro, suo zìo, ottenne continui e 
sempre crescenti onori e favori da Leone X, da Adriano VI e 
da Clemente VU, il quale lo fece arcivescovo di Ravenna, e in 
età di treni' anni l'onorò della porpora, e lo elesse legato a 
latere della Marca d'Ancona. « Soddisfece il cardinal di Ra­
venna con indefessa applicazione a tutti i doveri di un ve­
scovo e di un legato, restaurando la fortezza d'Ancona con 
più regolare difesa, e togliendo gli abusi de' cleri e suoi po­
poli. E in mezzo a tanti ardui maneggi mantenne sempre un' 
amorosa passione alle lettere, assegnando qualche ora di 
ogni giorno agii studii d'oratori, filosofi e poeti, esercitan­
dosi ne' componimenti di queste scienze, e conversando coi 
primi letterati di quella stagione». Così il Negri; ma non 
basta, perchè tutti gli scrittori contemporanei vantano il car­
dinal di Ravenna come munificentissimo protettore dei dotti, 
lo annoverano tra' più colli oratori e poeti Ialini della sua età, 
e Pietro Bembo, suo stretto e fodele amico, scrivendogli, 
dice-. « Tania è la tua amplitudine, e chiarezza e dignità, die 
eziandio i grandi re bramano la tuabenìvoglìenza, e si recano 
a gloria e decoro l'essere da te amati », 

Sì bel corso dì prosperità, dì riputazione e di gloria durò 
pel cardinal di Ravenna sino al pontificato di Paolo IH, dal 
quale, nel 1535, venne fatto arrestare e chiuder prigione nel 
caslello di Sant'Angelo. Misteriosa ed occulta rimase sinora 
la cagione di quest'atto severo, che dall'alto della grandezza 
precipitò Benedetto nell'abisso della sventura. S'interposero 
a favore dell'indilo prigioniero il cardinale Ercole Gonzaga 
e lo stesso imperatore Carlo V, ma indarno. Egli non potè 
uscire di carcere se non dopo sei mesi, e con lo sborso, in 
quei tempi rilevantissimo, di dnquanlanove mila scudi d'oro. 
Liberato, ritornò in patria, ove nel 1549 morì d'anni cin­
quantadue, non senza sospetto di veleno, e fu sepolto senz'ai-
cuna onorevole menzione nella chiesa di San Lorenzo. So­
spetta il Ginguené che le sciagure onde venne affli Ito it car­
dinal di Ravenna debbano attribuirsi a cagioni politiche. Fuor 
di dubbio ei sostenne l'infortunio con grande fermezza. 

Benedetto il Vecchio, Storico delle Crociate; Benedetto ìl 
Giovine, ossia il cardinal di Ravenna ; Francesco, il Bartolo 
e il Cuiacio dell'età sua-, Bernardo, detto l'Unico Aretino, e 
Pietro, ossia il cardinale d'Ancona, de'quali tutti abbiamo 
dato ragguaglio, sono i più illustri degli Accolti. Il Negri ne 
cita inoltre un Francesco, fratello del cardinal di Ravenna, e 
vescovo d'Ancona, « la cui morte immatura meritò le lagrime 
di Pierio Valeriane, che gli assegna luogo tra'grandi letterati 
infelici », ed un Pietro ed un Lionardo fratelli, « dottissimi 

[amendue ed emulatori dell'avita virtù ». Fiorirono questi due 
| fratelli ndla prunai mela del seicento, e puhlieurono uniti la 

storia della guerra sacra del loro ascendente Benedetto, colle 
noto del Demstcro, e Pietro diede a luce in Firenze nel 1025, 
un trattato ìn acconcio della pittura, intitolato : Vinganna 
degli occhi, prospettiva pratica* Il nobilissimo casato degli 
Accolti si spense nel 1G99 colla morte di Jacopo di Piero di 
Fabbrizio Accolti (1). 

SPIRITO CORSINI. 
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I. LA POLIZIA. 

«Perno del governo austriaco (scriveva un de'nostri) è la 
Polizia : questa gode un'autorità senza limiti ; non giustizia 
la rattiene o lealtà; fa anzi pompa di sua ingiustizia e sleahtì; 
non ò sottoposta a sindacalo, non ha responsabilità; nulla 
accade ch'essa non v'abbia parte; nou è conferita carica, non 
concesso favore, non dato alcun provvedimento senza chela 
Polizia vi abbia cooperato. L'onnipotenza della Polizia e M 
suo direttore si estende 
a fare colla Polizia 
sopra della legge 
dubbio, non discusse le sue pretensioni Ma ìl titolo o la 

Dualità di impiegalo alla Polizia lo priva insieme del titolo e 
ella qualità d'uomo onorato ; di maniera che l'ordine più 

infame della società è appunto l'ordine più potente. Quest'or­
dine poi è numeroso, e cresce via via; perocché Io spione 
ispirando minor fiducia d'ogni altro uomo, 

>pcraio. i/ounipoicnza uetia l'onzta e m 
,ende a tutti i suoi uilìziali. Chiunque abbia 
t per relazioni segrete o palesi, è posto di 
; la sua testimonianza non è rivocata ia 
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trovato appcmi, 
bisogna farlo spiare da un altro. Por esempio, in un vi 
gio la spìa d'uffizio è il commissario; ma invece di ri 
tersi al tutto in lui, il direttore di Polizia dà all'aggitmlo 
l'incarico d'invigilarlo. Appena però l'aggiunto accettò l'in­
carico, il direttore è in nuovi sospetti; come credere che 
sarà fedele più del capo costui che ha soldo minore? Bisogna 
dunque un altro che faccia come lui col commissario, in lui 
guisa lo spionaggio ferma una catena in cui s'avviluppano 
anche i contadini ch'abbiano un po'd'intendimento e d'am­
bizione. Talora il parroco è un anello di questa catena, e il 
suo esempio non basterà a persuadere aì contadini che nello 
spionaggio felicemente coincidono l'interesse e il dovere?» 

11 quadro è vero, ma caricato, e noi siamo ben lungi dui 
credere che fosso tanto estesa cotesta immoralità. Allìnu 
venne un giorno che quell'edilìzio crollò sovra se stesso, e 
il popolo ruppe per sempre le armi dell'iniquità. 

Per sempre? — Ah , pur troppo, quanto noi ci sentiamo 
fidenti di non cascar più sotto il dominio all'antica, altret­
tanto dubitiamo che possano rinascere tempi in cui il misle-
rioso supplizio della Polizia, qualunque siane il nome, pesi 
corruttore e deleterio sopra i Lombardi. Giova dunque rive­
larne le arti e le brutture, a rimprovero anticipato di chi le 
ritentasse. E a farlo avrebbero dato gran mezzo gli archivii 
della Polizia stessa, della cancelleria, del viceré, ilella presi­
denza del governo. Il consigliere Pachla, che reggeva la Po­
lizia del governo, ebbe tempo di bruciar molte carie; molte 
furono bruciate e disperse alla Polizia, sia dagli impiegati 
stessi prima d'abbandonarla, sia dal primo impeto popolare, 
sia dalla destrezza d'alcuni che, fingendosi patrioti infervo­
rati, poser primi la mano su que' tesori di malvagità per 
farne scomparire ciò che a loro pregiudicasse. Però in mano 
dei Comitato di Sicurezza rimasero mucchi di carte; e pa­
reva non solo degno della puhlicità che è anima de' governi 
liberi, ma doveroso verso un popolo che è ìn diritto di sccr-
nere gli amici dai nemici, Fatìidar quelle carte al sollecito 
esame di persone coscienziate é generose, le quali sapessero 
e compatire, o tacere, e ricordarsi che il primo passo d'ogni 
governo nuovo debb'essere l'amnistia; ma insieme scovur il 
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mito voltarsi. Noi, per uno scopo speciale, avevamo potuto 
aminare una camera sola della Polizia, e donde già ertisi 

tradimento che può ancora nell'ombra tender le reti; rinlc-
grare nomi onorevoli, su cui la perfidia politica o l'invidia 
astuta avea versalo la denigrazione; rompere (ita chcpolcano 
prolungarsi al di qua della rivoluzione; premunirsi contro 
tali che colle esagerazioni presenti ammantano la vigliac­
cheria passata. 

Non fu fatto se non di pochissimi documenti, ìa cui im-
porUnza non fece che eccitare maggiormente il desiderio. 
Chi presiedeva al Comitato di Sicurezza, uom di coscicnztic 
d'integrità notissima, serbava forse a so questa fatica impor­
tante per tempi calmi; ma intanto il pubfioó fu costretto ri­
manersi con quel desiderio che acuisco i sospetti; poi so-
pvaggiunsero i rovesci, e la più parte de'documenti l.orint­
rono in man di coloro, a cui obbrobrio perenne avriano 
dov 
esani 
levato quel che si credeva interessarne ; e vi trovammo tanto 
di lasciato, da assicurarci che sarebbe stato lavoro, non solo 
di patrio, ma di civile interesso il rivelare i misteri di que­
sta infernale inquisizione. 

Pochi contorni appena noi ne potremo tracciare; ma forse 
varranno di orditura a chi verrà dietro noi con tanto pm 
ampia messe di materiali. Non sia chi troppo paventi. Noi 
crediamo si debba disonorare, infamare ìl stsiema e i soslegm 
di esso ; far però risparmio delle (tersone che vivono ancora 
tra noi, che forse a noi fan ora male come lo facevano allora» 
ina forse pentito, favoriscono la libertà, e ai casti lavacri di 
essa tergono le macchie oscene. 

Degli incaricati della Polizia alcuni vi erano destinali ot-
fìcialmenle ; — altri prezzolati sccretamcntc; — altri die 
vorrei chiamare dilettanti. 

Dei direttori della Polizia lombarda antecedenti all'ultimo, 
poco monterebbe il ragionare: pure non mancano di bizzflf-
ria le poslìlìe diurne del primo dirotlor generale di Polìzuu 
iì quale teneva sue note a modo che le tenevano alcuni do 

(I) Mnzzucnliclli, Vegli scrittori d'Italia; Pelli, noffli Elogti <HJi 

iliitstri Toscani; N ^ n , istoria degli scrittori Fiorentini; Hosm>, 
Vita di Leone X, cello mite vU liuijji Bossi. 
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nostri Carbonari ; modo eccellente per compromettere so e 
gli altri. Nominato il 5 maggio del 1814, agli 11 si presenta 
al i'eld-maresciallo Beltegarde « che mi fece grande acco-
r-licnza »: poi al 20 « parlai a .lungo, seduto sul canapè, col 
F, M. Bellegarde ». 

U buon uomo nota: «11 Rossetti mi diede incombenza dì 
sorvegliare certo Tornai — Mi fece cenno di club framassoni 
che vi devono essere — Gli dissi che gli avrei fatto avere un 
dettaglio della corrispondenza di Bergamo con Milano — Pre­
sentai la notizia do*framassoni di Cremona, ed un catalogo 
delle persone da sorvegliarsi in Bergamo.—Da tenersi di 
vista Foscolo militare; avv. Mantovani; Bazzone droghiere; 
uvv. dissenti ;... Casati, Bordone, addetti alla posta, che 
vanno all'osteria del Cantoncello, e tengono unioni segrete. 
— L'avv. Guidi mi riferisce che in casa del sig. Mancini si 
(unno combricolc. Viene Fex frate Perena, e si dico che sarà 
sciolto dalla catena il cane corso. Vi vanno altri fanatici. — 
Fui dal maresciallo, e presentai notizie della congiura. — 
Portai a S. E, una lettera del signor Vincenzo Ferrari di Va­
rese, in cui parla di 2000 fucili che si vollero rammassare in 
Varese col mezzo d'un armaiuolo. — Indicai per framassoni 
lirusa e Caleppio ». —Poi v'è la lista delle persone da sorve­
gliare, e quella dei premii dati per rivelazioni. 

Dell'ultimo direttore di Polizia parleremo più lardi, 
Chi dicesse che un commissario della Polizia debba essere 

ini ribaldo, si troverebbe confutato da onorevoli eccezioni ; 
tanto più onorevoli Ira la folla de'perversi. 

Esistono varii libretti a rubrica, ove, ìn anni differenti, son 
presentati al direttore dì Polizia i meriti degrimpiegati suoi; 
Galloria curiosa, non indegna di figurare nelle Memorie di 
Vidocq o nei Misteri di Parigi; tanto più che il pittore ha 
gusto e forza, e qualche volta felicità di caratterizzare. Nò 
può dirsi-che galantuomini vi manchino; per esempio: 

FORBENTI G. B. «Onesto, incorruttibile, attivo, 'giusto: 
buona morale, principii sani di religione; tende un poco al 
liberalismo, e come tale a salvar chi Io professa». — F al­
trove: «Sott'ogni rapporto è il più distinto fra i delegati ». 
Questa fama egli portò di fatto sino al sepolcro. 

IlEaEMiEiM « molto pregevole per la morale sua condotta 
e pel disimpegnar le sue incumhenze con precisione, segre­
tezza; senza brighe, senza rapporti, fuor quelli di famiglia». 

MOUNAM « uomo religiosissimo, senza eccezioni morali e 
politiche, vecchio giudice, fornito di molte cognizioni legali, 
ina iniiiuzioso e stentato nelle sue risoluzioni ». 

Gran bene è pur detto d'un Volpini, d'un Zanella. I lette­
rati, che tanto ebbero a querelarsene quando dalla Polizia 
passò alla censura, vi troverebbero qualificato il Ragazzi. 
cumo « giovane pieno di talenti e cognizioni, di condotta pla­
cida, moderata e di somma onoratezza; impiegato attivo e 
zelante ». 

Naturalmente son di più i ritratti in bruno, de' quali ecco 
un saggio : 

GAZZANIGA «commissario d'ispezione, scostumato per 
donne, di figura sbirresca : nel resto buon uomo, e di poco 
o nulla utile servigio per mancanza di cognizioni e di criterio ». 

MASCUEUONI « privo d'ogni buona opinione per i grandi 
imbrogli'e debiti in cui è immerso. Non manca di talenti e 
di abilità, ma suppone di più, e vende molto fumo, col quale 
riesce a calmare talvolta i suoi creditori ». 

MORELLI «vecchio curiate romano... conosce tutte le arti 
del cortigiano ». 

UGOLOTTI «archivista, abile nelle sue funzioni, ma le eser­
cita con una caricatura assai pesante, eguale a quella con 
cui si studia acconciarsi nella persona. Sommo cortigiano, 
e lodatore delle persone presentì con sempre eguali frasi ». 

D'un altro è detto che non ha niun merito che d'esser pa~ 
venie del tenente maresciallo Bianchi, cui deve il suo im­
piego; e v i si aggiunge d i e d i politica non se n'intende, 
«ed ha quell'attaccamento passivo che può avere chiunque 
al proprio governo ». Un altro è « mormoratore insigne e di 
non indubbia' probità»: un altro ha «principii politici di nes­
suna sorte, umico di chi gli dà pane»: un altro era «già 
vetturale, e perciò bevitore: si pretende riceva mancie; di 
costumi villani; nulla di bene nò di male nel resto ». Un altro 
» fu impiegato perchè prestò molti servigi nella qualità di 
studente all'università di Pavia al tempo della rivolta del Pie­
monte». 

CALKPIUO ( quel famoso Trusardo che fece implacabile 
guerra al romanticismo) è «aristocratico per nascita, ma al-
* uanlo liberale per cuore. Le cose del Piemonte non le vc-

eya di mal occhio, ma sempre piuttosto del partito greco e 
dei liberali spagnuoli». E altrove: « ha più cognizioni che 
criterio; di condotta regolare: era franco-muratore». Que­
st'ultima indicazione è apposta a molli. 

SCIIWEIZER «ritenendosi autore d'un rapporto secreto con 
cui denunciò un innocente qual reo di delitto capitalo, e ciò 
per spirito di vendetta, passa per un scellerato presso gli 
altri impiegati ». 

VAI.ENTIM «Questo cattivissimo impiegalo ebbe perfino a 
percepire danaro da persone che tenevano giuochi d'azzardo, 
e aî  quali faceva poi credere li passasse alla gendarmeria 
ond'essi potessro giocare liberamente ». 

Altri sono accusati di prevaricazione in fatto di coscrizione 
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o simile; eppure si conservavano in posto! Molti più sono 
hicciali di bordellieri e beoni. Più strano è il trovar indicati 
molti e come francliimassoni, e come avversi al governo. Per 
esempio un Fontana è qualificato «pessimo individuo, già 
jynli taro sotto Murai, bevitore, violento, senza morale nò re­
ligione, di massime opposte al sistema, e per nulla attac­
cato al monarca. Porta la decorazione avuta da Murai; con 
scandalo universale». Peggiore è il ritratto d'un Luganeso 
" uuriganto, di mala fede, rubò all'ufficio de'passaporti del 
danaro ; tentò rubare, gli occhiali ad un altro credendoli le-
gaU in oro;_truffò una ghitarra francese ad altro; finse cs-' 

d governo; 
ozìonedi alcuni, 

, , , — ~. — ce nò la sua mo­
nile ne la religione : anfibio in politica». 

BiANcrti «accortissimo ex-frate, che si ammogliò aì primo 
arrivo de' Francesi, all'albero della libertà; sa tacere* far da 
corte, mostra attaccamento al sovrano, sebbene nel l'ondo 
odii il governo austriaco, per amor del passalo». 

Troverem anche un Morelli « vecchio imbecille, menzo­
gnero, ingrato, come lo prova il suo contegno contro il prin­
cipe Altieri suo benefattore nella prima rivoluzione di Roma. 
Quando ferveva la rivoluzione di Napoli ne gioiva, speran­
done felice esito. Adulatore, impostore di professione, non 
ha in fondo del cuore nò principii di morale nò di religione; 
è un vecchio Lafayelle per principii polìtici, sebbene sappia 
fingere diversamente ». 

Anche d'un altro si racconta che è « cavaliere per grazia, 
cioè per essere stato sempre il servo umilissimo del celebre 
generale Lcchi, al quale faceva ogni e qualunque servigio: 
abbisognando di pane, si mostra austriaco ; ma lui succhiati 
e nutre principii liberali: buon uomo però e galantuomo-». 
Vìva Dio! non tutti i liberali uvrebber la franchezza di chia­
mar galantuomo chi è partito di contrario. 

Bamoni « discreti talenti, molto egoismo e superbia. At­
taccamento al governo ne dovrebbe avere perchè il primo 
soldo l'ebbe dal governo austriaco; ma dominato da prin­
cipii liberali, si lasciò sfuggire spesso delle proposizioni fa­
vorevoli ai sovvertitori delFordìne publico. Ne' momenti dei 
tumulti di Napoli, non sapeva persuadersi come gli Austriaci 
avessero ad immischiarsi in casa altrui, mostrando invece 
molto desiderio che i Bussi assistessero i Greci ». 

Anche d'un Beali si dice « liberale alquanto convertito 
alle buone idee, diverrebbe austriaco perfetto se fossi assi­
stito da miglior soldo, avendo molta famiglia e moltissimi 
bisogni ». D'un altro « ciarlone, ha quell'opinione che altri 
sanno insinuargli ». D'un altro « cortigiano come tutti quei 
di sua famiglia: già aiutante e capo agente segreto del ge­
nerale Polfrancesehi, ispettore di gendarmeria; ambizioso e 
sempre servo umilissimo di chiunque comanda: strisciante 
per ottenere quanto desidera; ateo, bigotto, quello che con­
viene a seconda dei tempi e delle circostanze. Galantuomo 
come individuo : lodatore o detrattore del governo e della 
polizia a seconda del desiderio delle persone con cui parla ». 

Tra gli esecutori ufficiali degli ordini di polizia, nessuno 
venne in maggior rinomanza che un conte comasco, il quale 
trovasi non senza blandizie accennato nelle Mie Prigioni e 
nei Mémoives d'un Prisonnier d*Etati c pure era dinotato 
dall'indignazione universale come il tipo della malvagità. 
Gli accennati libretti così lo qualificano: 

« Bolza attuario, ò fornito di molto ingegno, ma di carat­
tere violento; presume assai, e stante la poco lodevole pas­
sata condotta e le incombenze odiose che gli vennero addos­
sato, ò odiato generalmente ». 

Altra. « Abilissimo attuario, attivissimo e destrissimo ese­
cutore; ma di carattere non sincero e precipitoso, di modi 
durissimi; di condotta niente onorata, o dicesi anche venale 
in oggetti d'uffizio; pieno di debiti vecchi e recenti; rese 
odioso se stesso e la polizia ancora; l'opinione publica Su 
lui non potrebbe essere peggiore». 

Altra. « Suo primo idolo è il danaro, da qualunque parto 
venga poco importa. Napolconista fanatico lino al ISIS, ed 
il distretto di Varese Iosa; dopo, austriaco in,egual grado, 
e domani turco se enlrassc Solimano in questi Stati: capace 
d'ogni azione tanto contro il nemico, quanto contro l'amico, 
purché possa aver danaro. Sa il suo mestiere, e sa farlo 
bene; non si conosce nò la sua morale uè la sua religione». 

11 nostro la Bruyòre vuol forse dire che morale non 
avea; giacche del resto alla Polizia giungeva una quantità 
di denunzie contro di lui. Noi sceglieremo una dello meno 
sanguinose;.ma che nella viltà sua attesti il vitupero di sif­
fatta genia. 

.Rapporto del giorno 29 giugno al direttore TORRESANI. 
« Bisogna provedere ad un disordine che fa giustamente 

gridare conlro la Polizia le persone oneste. 
Si mormora altamente perche, mentre la Polizia con mi­

sure anche rigorose tronca relazioni che recano in qualche 
modo scandalo, lascia che sotto ì suoi occhi ne succedano 
di notabili. 

Parlo del conte Bolza. La casa di lui (quel che peggio è 
posta nel locale della Direzione Generale) è l'andirivieni di 
contrabbandieri e di faccendieri. Fra questi figurano spe­
cialmente il noto M....Ì, marito d'una publica meretrice, e 
Giuseppe G...a, perduti ambedue ndla publica opinione. 

Il G.,.a è l'amante già da anni della contessa Bolza, la 
quale, com'è notorio, si prestava sino a ricevere in propria 
casa, anni sono, le merci che venivano da lui contrabban­
date. 

I vizii e lo mal calcolate speculazioni lo ridussero in mi­
seria pieno di debili, e viene perciò mantenuto dalla famiglia 
Bolza, dalla quale si vuole che iranzi- quasi giornalmente. 
Questa relazione è di scandalo a le ragazze del Bolza, e la 
moglie di lui non ha rossore u figurare in publico col mede­
simo, in compagnia anche delle figlie. 

ìl conte Bolza lascia che la moglie operi a suo talento per 
poter continuare un'illecita relazione che già da anni ha con 
una giovane sguaiata, certa Mariella C...., abitante nella 
contrada dei Batti al N0 5189, secondo piano, appellata in 
quella contrada per antonomasia la contessina Bolza. 

Questa relazione è generalmente conosciuta. Costei ha la 
madre che vive alle spalle della figlia, ed un fratello che fu 
imprigionato qual ladro. Costa assai al Bolza perchè la C...,i 
viene da lui intieramente alimentata e vestita. 

La moglie del Bolza vivendo in galanteria, veste con ele­
ganza, sfoggiando anche gioie oltre il suo stato. La sua ta­
vola è abbondante, come vociferano i suoi amici, e tiene an­
che in casa d'alloggio una cantante, giovane avvenente che 
dà molivo por di parlare. 

II complesso delle speso sue famigliari e quelle che il 
conte Bolza è forzato ad incontrare per l'amante C....Ì è 
tale da ecccdcve di molto i conosciuti di lui mw/M, quindi 
per supplire si fanno debiti, e debiti anche vergognosi tanto 
dal marito, quanto dalla moglie. 

SI pretendo che pochi mercanti ne siano esènti,'è cHoduc-
Bti, temendo il carattere del Bolza ed il decantato suo Im­
maginario potere per timore dì essere da luì molestati nelle 
speculazioni di contrabbando od altro, si prestano, come di-
conoj a pagare siffatte eontfThuziont, nella vista di teherlo 
a loro legalo, e nelle occorrenze il mezzano è il M....Ì. 

Il publico è maravigliato come l'illustre Direttore lasci die 
un suo impiegato si conduca in tal modo, e permeila anche 
al medesimo-di trattenersi giornalmente nella di lui antica­
mera d'ufficio alle ore d'udienza per vedere chi si presenta. 
Anche di questo contegno si parla molto. Già per fare simile 
figura vi deve essere un motivo ben grave! 

Fa pure maraviglia come si permetta altresì che nelle 
ore extra ufficio si trattenga nella stanza della di lui porti­
naia il conte Bolza. Io stesso nel recarmi di dopo pranzo e 
dì sera dalla portinaia per lasciarle i rapporti, ho dovuto più 
volte addurre .qualche pretesto, e partirmene per non farmi 
conoscere. 

So che anche ad altri ò ciò successo, e questo non- può 
non portar danno al servìzio. Avrei altre cose à dire, ma 
per ora basta. Soltanto aggiùngo che ìl ' mcrcarite Beolchi 
in Pescheria Vecchia è quello'che veste la moglie del Bolza 
e dell'ispettore Bicerdi, e sia Puno, sia l'altro si approfittano 
del timore che ha Beolchi di essere invenzionato, e percepi­
scono da lui in dono quanto viene dalla moglie rispettiva 
commesso. Se Beolchi od il di lui giovine Ueonardl venissero 
riservatamente chiamati da lei; sono certo che non tacere i 
boro il vero, come non tacerebbero'gli'altri mercanti, fra i 
quali padre e figlio Simonetta in Cordusio, che si dicono 
creditori del Bolza di somma piuttosto vistosa ». 

Negli atti del 1833 è detto: «Tra le carte perquisite à 
Cesare Cantù si rinvenne un testamento; che disse avere steso 
nel 1831. Quando si temeva l'invasione del cholera. In esso 
dava incarico al fratello Ignazio dì badare singolarmente 
se trovasse non distrutta alcuna lettera di politiche intelli­
genze. Chiamato il Cantù a render conto di queste espres­
sioni ecc. » 11 Cantù aveva indarno pregato Bolza di rispet­
tar il sigillo d'un testamento; ed ecco, giudizi di Dio! cascò 
in mano ai liberi Milanesi un testamento autografo del Bolza; 
dal quale non leveremo che poche righe: 

« Voglio che, fatto il mio corpo cadavere, sia questo tras­
portato colla minor possibile puhlicità e di notte alla chiesa 
ed al cimitero, colla scorta di un solo sacerdote, e proi­
bisco assolutamente a'mìei eredi che al luogo dove sarà 
sepolto sia apposto un segnale qualunque, meno poi un'I­
scrizione o leggenda. 

« Baccomando alFamatissìma mia moglie d'inculcare al 
figli miei la massima, che quando saranno in situazione d'in­
vocare dalla generosità del governo un impiego, abbiano ad 
implorarlo fuori del ramo della Polizia esecutiva; e di nort 
prestare il di lei assenso ad alcuna delle figlie mie, se non 
se per islraordinarie circostanze, al di lei matrimonio con 
impiegato di questa classe. L'esperienza m'insegna che l'uomo 
il più giusto, il più onesto non può trovarsi che assai male 
nel mondo nella carriera suddetta, quando voglia fedelmente 
adempire all'odiosissimo suo incarico. Operando divèrsa­
mente si fa reo del' più grave delitto, e tradisce il sovrano 
che lo alimenta ». 

Di accuse ancor più diffamanti è notato il De Betta, il 
qualei^iù volte dovette giustificarsene in lettere che esistono; 
e rimangono testimoni di tali sue colpe, che non ne va fatta 
parola che ai tribunali. Dicasi altrettanto delta lunga pratica 
per ricche gioie che una principessa diede a un consigliere 
di governo per farle legare; e che costui vendette. 

Talvolta ì commissarìì facevano anche da spie, denunziando 
in via segreta come in questa lettera al Torresani del 4 feb­
braio 1848. 

-riservata a lui solo. « Urgente-
Ill.mo signor Barone. 

Ndla via affatio riservata e privata, pregandola di non 
porre la presente a protocollo, mi affretto ad avvertirla, si­
gnor Barone, per propria norma e direzione, essere io venuto 
in cognizione che cotesta Direzione Generale di Polizia si 
vale dell'opera, come confidente assai bene retribuito^ di 
certo G..a del Cantone Ticino, ora domiciliato nei vicolo For­
tezza, dal quale presso che giornalmente si reca il commis­
sario superiore signor Bolza, che vuoisi da quei vicini amico 
della moglie del medesimo. Quel confidente accoglie gl'in­
carichi della Polizia, cioè del signor Bolza; e siccome è uno 
sciocco, li palesa dappoi all'avvocato Giovanni Mariotti di 
Bollinzonii, consigliere di Slato, e a Giovanni Battista Ra-
mella, d ied i soppiatto portensi essi pure dallo stesso, e con 
blandìzie, carezze e promesse penetrano quei segreti che non 
dovrebbero conoscere, facendoli dappoi noti ai loro proseliti 
della Propaganda, nonché a questi liberati coi quali manten­
gono relazioni; per cui anziché tornar utile, l'opera dei G...a 
riesce dannosissima, ed il signor Bolza invece ripone in esso 
deca fede. Noto giti le sarà che gl'intimi amici del Mariotti e 
del Ramella sono li fratelli Ciani di Lugano, Mazzini, Luvini, 
Franscini, Pioda, Veladini, Galli, Fogliardi, dottor fisico 
Musa Gioachino, avv. Zezi dì Locamo, tutti settarii accaniti 
contro l'Austria, i quali si tengono in relazione con questi 
liberali per fomentare subbugli fra i quali specialmente in-
dicansi il dottor fisico Federico Castiglioni, abitante a San 
Vittore de'Legnamai, e l'ingegnere Gaetano Tamburini, abi-
lantc nella casa del Ramella in San Nicolao. Si pretende che 
i Ciani siano purci cassieri della Propaganda e centro di tutlte 
le macchinazioni rivoluzionarie, coltivando le relazioni degli 
ora arrestati Battaglia e Rosales loro antico amico d'emigra­
zione. 

Saprà, signor Barone, che alcune sere sono, al Teatro Car^ 
cano, mentre rapprcsenfavasi la commedia intitolala Le tre 
sorelle, avendo il marito di una esse dichiarato che voleva 
portarsi al teatro per vedere la -Elssler, nacque a tale co­
gnome un rumore universale gridandosi via, via, a basso, o 
degli urli, senza per altro derivarne alcuna conseguenza, 
dimostrando solo il publico Fanimadvorsìone verso questo 
cognome. 
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La prevengo d'avere rinvenuto un abile e destro confident 
da potersene valere non solo qui, ma ben anche per scoperti 
alFestero, e bramerei quindi sapere se Io debba prendere a 
soldo fìsso, giornale, mensile, od a prestate operazioni, nel 
qual caso probabilmente non si presterebbe, ecc., ecc. » 

Benché sopravvenisse un tempo in cui dal liberalismo pas­
sato si cercava merito, delle persone qui indicate fummo assi­
curati che non aveano a fare colle altre; eppure da questa 
denunzia dovette derivare una visita fatta pochi giorni dopo 
al dottor Castiglioni e al Tamburini, 

(continua) 

Geografia e Storia. 
LEGA ANSEATICA — CITTÀ ANSEATICHE. 

Continuazione e fine. — Vedi pagina GG2. 
Nel 1856 un giornale italiano pubblicava sopra Amburgo 

un riguardevole articolo tradotto dalFingìese, che crediamo 
bene di qui riportare. 

Amburgo è una città piena 
di traffichi e d'industria e per 
ciò di ricchezze. Essa è la pri­
maria città commerciale della 
Germania , e forse forse di tut­
to il continente europeo, ad 
eccezione di Amsterdam. L'an­
tica sua prosperità e la pre­
sente sua importanza sono mas­
simamente dovute alla sua 
positura, vantaggiosa in mo­
do eminente. Imperocché essa 
iace sulla riva settentrionale 
eli' Elba , in distanza di circa 

ottanta miglia italiane dal ma­
re, e giusto al punto in cui la 
navigazione di quel gran fiume 
cessa di esser praticabile co' 
vascelli e comincia a farsi con 
zattere e navicelli piatti. In­
nanzi alla città F Elba s'allarga 
poco meno di quattro miglia ; 
ma tosto di sopra, essa è inter­
secata da isole che la divido­
no in varii angusti ed avvilup­
pati canali, che vietano il pas­
saggio a'grossi bastimenti. Due 
fiumicelli, FAlster ed il Bilie, 
corrono all'Elba passando per 
Amburgo; il primo è di gran 
lunga più ragguardevole del 
secondo , e forma nella parte 
settentrionale della città una 
specie di darsena o lago, donde 
l'acqua vien distribuita a far 
girare parecchi mulini, ad ali­
mentare molte fontane, ed a 
fornire i canali che recidono la 
città, e specialmente la parte 
bassa, in numero siffatto che ^ 

niente meno di novanta ponti son necessari! a passarli. 
Verso il principio del nono secolo Carlomaeno fondava una 

cittadella ed una chiesa sulle rive orientali uelFAlster , per 
mettervi un presidio che fosse schermo alle depredazioni di 
una tribù di Slavi pagani che s'erano stanziati sulle rive me­
ridionali del Baltico. E questa era Forigine di Amburgo, che 
poi cresceva rapidamente a segno di essere nel 855 fatta 
sede d'un arcivescovo. NeH'845 i Danesi la saccheggiavano, 
anzi diroccavano in parte. Un secolo dopo faceva parte della 
duchea di Sassonia, poi nel duodecimo secolo passava nel 
dominio de' conti di llolstein. Ma i tesori che il commercio 
procacciava agli operosi suoi cittadini, li poneva frattanto in 
grado di comperarsi larghe franchigie sì dagl'imperatori che 
da'lor conti; franchigie che finalmente si convertirono in 
vera libertà municipaFe sotto la protezione della dignità im­
periale. 

È opinione che Amburgo fermasse primiera con Lubecca 
quell'unione ch'è risguardata come il principio della famosa 
Lega Anseatica. D'allora in poi il suo crescere in ricchezza 
ed indipendenza fu sempre mai progressivo, ed il suo com­

( Amburgo. — Alberto di Slreit sul JuiiGlcrnslicg ) 

mercio sempre maggiormente allargossi. Essa intitolavasi 
città libera ed imperiale dell'impero germanico, a malgrado 
dei re di Danimarca, conti di llolstein, che si travagliavano 
a riassumere sopra di essa i loro feudali diritti. Finalmente 
nel 1768 il re di Danimarca rinunziò per accordo ad ogni sua 
ragione sopra Amburgo e formalmente ne riconobbe Findi­
pendenza. Con ciò cessarono i timori e i sospetti, e nc'primi 
anni di questo secolo Amburgo era una delle più floride cilH 
libere della Germania. 

Ma vennero anche per essa i giorni della sventura. Nel 
1803 ì Francesi entrarono nelF Annovcr e chiusero l'Elba 
agl'Inglesi: questi, in ricambio, bloccarono colle loro navi 
la foce dell'Elba, e troncarono di tal guisa il commercio di 
Amburgo. Poi i Francesi si fecero dare dagli Amburghesi 
2,125,000 marche, e siffatte esazioni si replicarono insintun­
tochè nel 1810 Amburgo fu regolarmente incorporata ncll' 
impero francese e fatta capitale del nuovo dipartimento delle 
bocche delFEIba. Nel 1815, avendola i Francesi dovuta ab­
bandonare per un tempo, poi ripresala, la condannarono a 
pagare 48 milioni di franchi. 

«Ambor^o, scriveva un ving­
'^.:^v­xy:­:,­:T,­,^ . giatore del secolo xvn , è be­

nissimo fortificata con ripari e 
bastioni sublimi ; la forza delle 
sue cortine è tale che poelie 
altre città del suo pari si tro­
vano». — Ma i ricchi e flori­
di suoi sobborghi, le sue ville 
eleganti, i suoi lieti passeggi 
nuocevano alla difesa: il mare­
sciallo Davoust fece atterrar o­
gni cosa nei dintorni per dare 
luogo ad opere militari. Egli 
tenne Amborgo contro lutti gli 
sforzi della lega dei re, e la 
bandiera de' tre colori sventola­
va ancora sulle mura di questa 
citlà germanica, mentre la bian­
ca bandiera de'Borboni era già 
inalberata su tutte le torri della 
Francia. 

I danni provati da Amborgo 
per gli effetti dell'occupazione 
francese, sono stimati ascende­
re a quasi 500 milioni di fran­
chi. Essa n'ebbe per solo com­
penso una rendita di 500,000 
franchi sul debito publico della 
Francia. I Russi la occupa­
rono al partirsene de'Fraiuicsi, 

I e finalmente in sul finire del 
1814 fu restituita del lulto al 
suo antico indipendente governo 
citladinesco­aristocratico. 

Non guari indugiò quclPin­
1 dustriosa e trafficante città a 

restaurare i suoi danni, U\ 
sua popolazione che nel 181­4 si 
era ridotla a 60,000 .abitanti e 
in sul principio del secolo era 

( Aiubm­Ljo. — Uoltura dei (jliiaccì ilull'Elba, presso Dlankensco, nc'dintoroi dì Amburgo) 

di 90,000, ora giunge a 150,000. Altre 70,000 persone po­
polano il suo piccolo territorio che in tutto, compresa la città, 
non oltrepassa le 17 leghe quadrale. I nove decimi degli Am­
borghesi sono protestanti della confessione augustana. Vi ha 
da pj000 israeliti, ma non vi godono i diritti di cittadinanza. 
Soltanto dal 1814 in poi i catolici che vi sono da 2 o 3,000, 
e i protestanti non di quella setta, che toccano i 5,000, sono 
stati messi in diritto di entrare nella cittadinanza e di soste­
nervi impieghi civili j non possono tuttavia far parte del con­
siglio. Gli stranieri non vi sono ammessi a comprare alcun 
bene stabile, se non sotto il nome di un cittadino, o diremo che presentemente col mezzo dei debiti publici di tutti i 

meglio di un borghese d1 Amborgo. I borghesi veri o reali, i 
piccoli borghesi o parenti di protezione, e £li stranieri, for­
mano le tre classi in cui è partita la popolazione di Amborgo. 
I primi soli godono di tutti i diritti della città. 

Amborgo ò al dì d'oggi una città straordinariamente ricca. 
Vi sono case che hanno due, tre, quattrocento mila franchi 
di entrata, e non ne spendono trenta o quarantamila. 11 ri­
sparmio diventa ogni anno un nuovo capitale.fruttifero ; e 
quindi la ricchezza cresce a dismisura, come avvien pure 
nell'Olanda, in Francoforte, in varie città della Svizzera, per­

grandi Stati europei, l'interesse riscosso diventa iminanli­
nente capitale che rende interesse, mediante t'acquisto di 
nuove cedole. Non credasi però che Amborgo abbia il tristo 
aspetto di Basilea, emporio di ricchezze essa pure, cebi! 
avari o gretti possano chiamarsi in generale gli Amborghcsi. 
Le mense vi sono lautamente imbandite, numerosi i coeebi ; 
non vi mancano teatri, conversazioni, concerti; ma il lusso 
d'una città republicana e mercantesca ha sempre certi conlua 
che s'accordano coH'economia. . 

Amborgo ha strade anguste, torte, non troppo nette e male 
selciate. Le sue case.piccole, alte, fatte di mattoni, sono pei 
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lo più fabbricate nel vecchio siile tedesco. E il loro ailblla-
mento, e la mancanza di piazze contribuisce ancora a ren­
dere disameno l'interno della città. Ma la parte nuova e spe­
cialmente il passeggio ombreggiato sulla riva del lago che 
sopra abbiamo detto formato dall'Alster, ed alcune altre parli 
sono vaghe e dilcttan lo sguardo, come si può scorgere dal­
l'annessa stampa. Tra le chiese di Amborgo la più bella e più 
riguardevole è quella di San Michele, colla sua torre, alta 
400 piedi. Tra i suoi edifizii citansi pei migliori la Borsa, 
costruita di fresco, e sì popolata nelle ore del convegno , il 
nuovo spedai generale, il nuovo ospizio de' trovatelli, il 
nuovo teatro, ecc. ecc. Nò vi difettano le istituzioni lettera­
rie; il museo di Hoding contiene magnifiche raccolte di storia 
naturale. Evvi una scuola di nautica, aperta nel 1826,una 
aeatlemitj di commercio, una biblioteca di commercio, una 
società pel progresso delle arti utili, Molti cittadini doviziosi 
vi posseggono belle quadrerie. 

Hamburger ber g è il più bello dei sobborghi di Amborgo. 
Dilettosa n'è la giacitura; graziosissime ville sorgon su' poggi 
all'intorno; la popolazione della città vi rinviene i passatempi 
d'ogni maniera. 

L'anzidetto passeggio in riva del lago formato dall'Alster 
è celebre tra i viaggiatori, e mrta il nome di Jmgfem Stieg, 
cioè passeggio delle damigel e. È lungo mille piedi, ma nou 
wiiì largo di venticinque o trenta. Ivi, all'ombra delle quat-

dal mar Baltico. Ha un buon porto, e bellissimi edifizii e molti 
opifìcii; vi fiorisce la fabbricazione navale. Essa è un emporio 
di mercanzie del mezzogiorno che spedisce nel settentrione, 
e di mercanzie del settentrione che sparge nelle altre parti 
d'Europa. Situata sopra un poggerei o tra la Trava e il Va-
ckenitz, essa fa di sé bella mostra al viandante; di dentro è 
citlà pulita ed allegra, con 25 o 30 mila abitatori. La sua cat­
tedrale contiene buone pitture ed avanzi di antichità. Ma la 
sua più riguardevole chiesa ò quella di Santa Maria che vien 
re.putata una delle più belle chiese gotiche della Germania 
settentrionale, e che va adorna d'insigni quadri dell'antica 
scuola tedesca, della fiamminga e dell'italiana quattrocenti­
stica, detta scuola dell'Umbria. Nobile ed antico edifìzio è il 
suo palazzo anseatico, cioè quello ove si tenevano le adu­
nanze della famosa Lega. 

Brema ò più antica di Lubecca e di Amborgo; poiché Lu­
becca non venne fondata che nel 1140 da Adolfo II, conte di 

Brunswick. Nel 1721 ricuperò la sua libertà primiera che 
solo perdette temporaneamente quando fu aggregata all'Im­
perio Napoleonico. E, come Amborgo e Lubecca, una delle 
tre città anseatiche, che sono membri della Confederazione 
Germanica. 

Giace Brema sul fiume Weser che la divide in due.parti 
disuguali, la città vecchia co' suoi grandi ed ornati sobbor­
ghi , e la città nuova che ha strade larghe e dritte. Bèlle ed 
allegre sono le sue vie ad argine lungo il fiume. Gli stranieri 
visitano la sua cattedrale del duodecimo secolo, la chiesa di 
Sant'Ansarlo decorata d'un bel campanile, e il palazzo di città 
fabbricato nel 1405, e interamente restaurato in questi ultimi 
anni. Famose sono le cantine di questo palazzo colle sue 
dodici botti, chiamate i dodici Apostoli, che contengono i 
migliori vini del Reno, vecchi d'un secolo. Evvi pure una 
Borsa che serve di casino, e ove si danno feste da ballo 
e accademie di musica. È città di gran traffico perchè em-

)er la sua colleganza colle città anseatiche. Fu poi città li-
>era dell'impero, indi cadde in mano agli Svedesi che con­
vertirono l'arcivescovato in un ducato secolare, e nel 1712 
fu conquistata dai Danesi che la vendettero all'elettorato di 

donde Olbers scoprì f due nuovi pianeti Pallade e Vesta. 

(Spicilegio enciclopedico). 

gio de' battelli che vivificano tutto quel lago. None raro nelle 
belle sere d'estate il vedervi copia di barche coperte in cui 
cenano liete brigate al suono di scelta musica. I caffè di que­
sto passeggio contendono coi parigini in adornezza, ed il tut-
linsieme nell'ore vespertine è pieno di vita, di allegrezza, di 
brio. « Nelle altre parli della Germania, dice il sig. Modgskin» 
la gente se ne va cheta cheta a dormire verso le dicci, ma 
qui nel Jungfern Stieg, viene la mezzanotte, ed i viali bruli­
cano ancora di popolo ». 

Questa descrizione di Amburgo uscì a luce, come abbiamo 
detto, nel 1836. Ma nel maggio del 1842 la nuova Tiro della 
Germania venne afflitta da un terribilissimo incendio che com­
mosse lulta quanta l'Europa, come una calamità generale. 
Un giornale di que' giorni così lo racconta. 

« Nella notte dal 4 al 5 di maggio s'appiccò il fuoco nella 
casa di un fabbricante di cigari nella strada della Diga (Deich1 

Strasse); dilatossi ad un magazzino ove trovavasi gran coiia 
di canfora e di alcool; onde in pochi minuti tutlala strada, 
le cui case erano quasi tutte in legno, fu in preda alle fiam­
me. Da un mese circa eravi stata gran siccità; i canali erano 
asciutti. Nel dì 6 levossi il vento, ed infierì sempre più, forse 
a cagione dell'incendio stesso, ed alimentando il fuoco dove 
era, portò in gran distanza le faville e i carboni ardenti. Si 
adoperarono le mine e le artiglierie per atterrare le case cui 
invadeva o minacciava l'incendio; ma da principio non si 
ebbe ricorso che timidamente a questo estremo partito. Oltre-
dichò la direzione del vento ad ogni tratto cangiava. Le trombe 
o pompe che si trovavano in città erano lungi dal bastare. Il 
telegrafo ne dimandò alle città vicine, Altona, Lubecca, Bre­
ma, che ne mandarono, come mandarono pure quanto potè • 
rono somminislrare di pane per cibare i poveri cittadini, e 
de' soldati per contenere i disordini, e tenere a freno i ladri 
che sempre abbondano in simili disastri. L'incendio della 
bella chiesa di San Nicola raddoppiò lo spavento : il piombo 
del campanile cadeva in pioggia cocente; la spira crollò e si 
inabissò nella fornace: un orribile grido della moltitudine 
ne accompagnò la rovina. Il campanile della chiesa di San 
Pietro, magistero dell' arte gotica, era la più antica torre 
della città. Allorquando divorata dalle fiamme, principiò 
questa torre a tranallare, le sue campane si misero a suo­
nare come per annunziare il momento della sua distruzione. 
Si sparsero in quel torno false voci che una torma d'incen-
diarii e di assassini scorrca la citlà. Il popolo esacerbato 
avventossi contro molti individui, che si durò fatica a salvar 
dalla morte. Frattanto le forze de' pompieri e de' soldati ve­
nivano meno; i canali in cui s'erano sparse botti d'olio e di 
spirito di vino, erano corsi da fiamme che portavan la morte. 
Ingombre vedevi le strade di persone che recavan sulle spalle 
i loro letti e loro suppellettili ; vedevi madri deporre i loro 
ìargoli in mani sconosciute per accorrere allo scampo dei 

mmbini lasciati addietro. Una specie di demenza erasi impa­
dronita della maggior parte degli animi ; ognuno più non 
iscorgeva a sé dinanzi altri mali più atroci, la fame, la som­
mossa, il saccheggio e l'assassinio; quando, fortunatamente 
il dì 7 un'abbondante pioggia venne in soccorso de' cittadini 
avviliti e tremanti. Mercè di essa e dei reiterati sforzi si potè 
giungere a dominare il fuoco verso la sera della domenica, 
8 maggio ». 

Durato era l'incendio tre giorni e tre notti, ed aveva 
divorato ventinove strade, millecinquecento case, e dician­
nove palazzi. Vi erano morte cento persone, e più di venti 
mila si trovavano prive di asilo. La perdita venne computata 
il valsente di 170 milioni di franchi. Quante famiglie immerse 
nella miseria e nel lulto! Ma fu grande conforto il veder tutta 

europa muoversi a diminuire l'infortunio con larghi doni ed 
aiuti. Una generosa simpatia fece dimenticare le distanze dei 
luoghi, e le differenze di patria, di schiatte e di favelle, per 
tendere nelF ora della sventura una soccorrevole mano agli 
afflitti. 

D'allora in poi Amborgo, rivivificata specialmente da' suoi 
traffichi, risorse, come la fenice, più bella dalle sue ceneri, 
e gran parte degli edifizii di cui qui rechiamo i disegni, sono 
costruzioni novelle. Agl'Israeliti, i cui ricchi banchieri si 
mostrarono beneficentissimi in quelle sciagure, vennero con­
ceduti \ diritti civili. Le strade divennero più ampie e più 
regolari, e le piazze e i passeggi si decorarono di superbi pa­
lazzi. L'ordinamento politico della città provò, a questi giorni, 
mutazioni assai liberali. 

Giace Lubecca al confluente de' fiumi Trava, Stecknitz e 
Yuckcnitz, distante 13 leghe da Amborgo, e 3 leghe e mezza 

( Napoleone Bonoparte ) 

Descrizione 
veograften, mil i tare e iiolltiea dell'Italia 

Di NAPOLEONE BONAPARTE (1). 

L'Italia è una delle più belle province dell'Europa; è una 
penisola circondata a ponente, a mezzodì, a levante dal 
mare, il Mediterraneo e l'Adriatico (2), e non comunica col 
continente che traversando le Alpi , cioè le montagne più 
alte dell'Europa. Questa catena di montagne divide F Italia 
dalla Francia, dalla Svizzera, dal Tirolo, dalla Carintia, dal-
' lllirio, e forma un scmicircolo da ponente a levante. Que­
sto scmicircolo può considerarsi descritto come punto cen­
trale da Parma, principiando alla foce del Varo, presso Niz­
za, avendo la sua metà al S. Gottardo , e terminando alla 
foce dell'Isonzo, presso Aquileia. Sono questi i limiti natu­
rali del continente d'Italia. In questi limiti si trovano i Ba­

ll) Questa Descrizione dell'Italia, dettata dall'imperatore Napoleone 
noi suo esiylio a Sant'Elena, e clic reputiamo ignota alla massima parlo 
de'nostrì lettori, e OQQI più che mai ili somma importanza. Essa contiene 
un buon ritratto geografico dell'Italia ; presenta un quadro tle} mozzi di 
ililesa delincato da mano maestra , ed offro sulle future sorli politiche 
dell' Italia considerazioni di sommo rilievo. Noi V accompagniamo di al­
cuno note dio ci sembrano necessarie. 

(2) Si dee aggiungere per. maggior esattezza il mar Ionio, perche vera­
mente l'Adriatico bagna V Italia a seltontrionc-lcvanto e il mar Ionio a le­
vante; quest'ultimo maro riceve il fiume 13 rada no nella Basilicata e il fiu-
mo Giaretta nella Sicilia. Ma Napoleone estendeva i limiti doll'Adriatico, 
comò alcuni {jcogrnfi antichi, 

T 

liaggi svizzeri, la Valtellina, una parte del Tirolo, paesi tutti 
che restano sulF inclinazione delle Alpi verso F Italia, della 
quale fauno parte, quantunque politicamente non le appar­
tengano. Un tale difalco può riguardarsi come un compenso 
id ducato di Savoia, parte politica dell' Italia , quantunque 
e sia geograficamente straniero, trovandosi al di là delle 

Alpi, e versando tutte le sue acque nel Bedano. Dalla parte 
di levante, Montcfalcone , la contea di Gorizia ed una parte 
dell'Istria hanno sempre fatto parte dell' Italia , quantunque 
fuori di questo mezzo circolo. Un altro limite naturale sa­
rebbe la catena delle Alpi della Camicia, che comincia al di 
sotto d'Idria , ed arriva a Fiume, ma F Isonzo chiude mi 
regolarmente F Italia con una linea che , dalle Alpi Giù ic, 
discende nell'Adriatico (I). La Dalmazia, le bocche di Cat-

{\) Basla gettare un solo sguanlo Bulle cario por conoscere che la 
spina dorsale dell'Alpi divide l'itulia dulia Francia, dalla Savoia, dalla 
Svizzera e dalla Gcnnania, Ma i due punti estremi ad occidente e ad 
oriente lasciali 1UOJ}O ad opinioni discorti. «In questi due punti , scrivo 
il ce!olire Halli} vuoisi distinguere nel confine naturalo quello puramente 
(jco[jrafico dulPallro che si potrebbe cliuunarc di eonvenzione ossia storico, 

1>er essere stato proposto da celebri autori, corno sono Tolomeoj StrabonOj 
Minio, ed in tempi meno remoti, Leandro Alberti. Secondo questi adun­
que, il confino d'Italia nella sua estremità orientale sarebbe segnato dall' 
Àrsa, e risalendo per cesa, dal monte Maggioro nelP Istria ; ad occidente 
il confine, secondo gli stessi, aeguirobbe il corso del Varo dallo Alpi al 
mare, Convenicntissima ci sembra questa linea per l'estremo confine oc­
cidentale che, sotto Vaspctto puramente geografico, stendiamo a tutto l'av-

«? 

l 

vallamcnto del Varo j a preferenza dcllJ altra linea della Roja , perchò 
corso d'acnua di troppo poco momento , e perchè con ciò ne verrebbero 
csehise dui 'Italia le contee di ISizza o di Veotimiglio, da gran tempo te-
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ma geograucamente uppq . u 
come della Savoia­ Le tre graud'isole, la Sicilia, la Sardegna 
e la Corsica, appartengono esse pure all'Italia (J). 

L'itaija si divide in tre parli,..la continentale, la penisola, 
e lo isole. La eonJJnenlale ha il emiro a Parma, ed ha S,000 
leghe quadrale di superficie, il trapezio della, penisola ha 
6,DÒtì leghe di superficie. Le tre grand'isple hanno 4,000 
leghe di superfìcie, che in lotale danno all' Italia unasupcr­
ficie àì '15,000 leghe quadrate (2). 

V Italia nou ha che 150 leghe di frontiera col coplinente 
d'Europa, e queste 'USO leghe sono fortificate dalle più forti 
barriere che si possano, opporre agli, uomini, cioè dalle più 
alte montagne dell' Europa , difqsò da nevi eternq, e da rupi 
inaccessibili. 

La popolazione della parte .continentale ò di 7 milioni; 
della penisola (li 8 milioni; dello isole di 3 milioni, che for­
marlo in totale pna popolazione di '18 milioni. Questa popo­
lazione dà 1,200 abitanti per..ogni. lega..quadrata, cioè una 
popolazione, in confronto della superficie, maggiore di quella 
della Francia, e quasi eguale, a quella dell'Inghilterra (5). 

nule come partì integranti dei paesi italiani. Sema che, il tahecg del 
Varo e un'ottima linea stratègica eziandio per la somma asprezza delle 
spondo, salvo la parte inferiore verso la foce, la qual cosa non era sfug­
gita all'occhio Gumvegflcntedcl gran Capìtauo, l'ut mulagevote a deLermi­
narsi è l'estremità del confine nord­est, Quivi, malgrado la {lìoguia conti­
mia segnata su tutto io carte} il suolo non offre invece che un alto piano, 
cui sovrastai! oruppi di monti di varie altezze. Mancando perciò una linea 
non interrotta, non v'ha norma por segnare il confino naturale ìuugliesso 
le alture. Il terreno poi calcare dì questa parto d'Europn, singolarmente 
abbondante di sterminate caverne , vieno percorso da ac^ue ebe ai per­
dono sotterra, come il llcka* il Poika^ ecc. ecc.; cosicché manca ezian­
dio la base della divisione delle correnti. Stimiamo però, dopo esaminato 
lo migliori carte di questa parte dell'impero austriaco, che la linea più 
conveniente sotto l'aspetto {jcomalìeo sia quella che dal Tergiu volgendo 
n mezzodì passa all'oriente d'Idria, di Plonina o di Adclsbcrg , tocca la 
vetta dello Schnoeberg , e scendo a mare colla lleczina tra la città di 
Fiume ed il poggio di Tersatto n. 

(­1) In tutta questa Descrizione Napoleone non nietlc mal Malia tra le 
isolo delPIialia, benché curlamente lo appartenga. Ecco cu> che il Balbi 
scrivo delle nostre isole. « L' Italia ha parecchio isole , che si possono 
riputar appendici geografiche della penisola, e le principali sono ; la Sar­
degna, la Sicilia e la Corsica, che sono tra le più grandi dJ Europa. Suc­
cedono a queste l'isola d' Klbn e le isolello di cui essa e cìnta a varie di­
stanze 

? 
la Toscana ; fra le e sparse pel braccio di maro tra la Corsica e I 

quali isoletto distinguonsi la Curgona, la Capraia, Pianosa o Giglio Alle 
isole sovrodette conviene aggiungere il gninpo di Ponza a libeccio di Gaeta; 
lo ìsole Ischia e Capri ulPìngresso del goll'o di Napoli ; il gruppo di Li­
pari si famoso pei suoi vulcani, e quello di Malta, si importante sotto Pa­
spetto militare e mercantile. Tutto queste isolo sono nel Mediterraneo , o 
P Italia non ha nel mare Ionio e nelPÀdriatìeo che piccole ifcolelto, delle 
quali lo più notabili compongono il gruppo di Tremiti , a maestro del 
monte Gargano nel regno di Napoli, o il lungo arcipelago che protegge 
dai furori del mare Adriatico lo celebri lagune di Venezia». 

(2) S'intenda leghe francesi da 2ì> al grado, 
(5) La presento popolazione dell'Italia b molto maggiore, conio può 

scorgersi dal seguente specchio statistico, inscrilo ne\VEnciclopedìa po­
polare ì ed a cui abbiamo lasciato lo sue denominazioni politiche, benché 
ora cangiato d'assai­
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Di qua dal Faro . , 
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ITALIA FRANCESE 
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ITALIA INGLESE 

Gruppo di Malta . , 

■11,705 
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•15,508 

5,5­15 

4,7-lG,ìi2D 

842,000 

970 1(5,025 
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•1,7­12 
•1,029 
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24,97­1 

7,000 

44,000 

485,820 
510,098 

iG8,­198 
■1,55­1,740 
2,899,­H5 

7,000 

0,309,894 

2,0­10,325 

Le Alpi sono le monlngne più olovnle deirEuropn. A d­iOO 
pertiche d'clevnxione, gli nomini respirano e vivono co'n dif­
fìcoltù; al eli sopra di 1000 pertiche si trovano le ghiacciaie e 
lo montagne di neve , dà dove escono in. ogni direzione le 
acque che formano il Po, l'Adige, il lUiduno, il Reno, il Da­
nnino. La parte delle Alpi che versa le ncque nel Po, nell'A­
dige e nell'Adriatico, appartiene airitnlinj quella che le getla 
nel Rodano, alla Friuiciu ; quella che le versa nel Reno e nel 
Danubio, alla Germania. Tutte le vaili, le quali cadono per­
pendicolarmente, senza che vi sia alcuna valle traversale e 
parallela; donde ne viene che le Alpi, dalla parte d'Italia, 
formano un'nnfìLealro che termina alla catena superiore. 

Gli amichi dividevano 1' [fuliti in tre parti, 1° la Gallia Ci­
salpina, 2" l'Italia propriamente detta, ch'era composta della 
Toscana, dello Stalo pontificio, e di una parte del regno di 
Napoli. Tv in Magmi­Grecia, o ia parte meridionale della pe­
nisola. 

La prima parte era abitata dai Galli; quelli d'Autun hanno 
fondato Milano, G00 anni prima di G. C.; quelli della Loira 
hanno fondato Cremona e Mantova. La seconda parte era abi­
tata dagi'llaliani propriamente detti. La terza lo era dalle co­
lonie greche, 

Sotto Augusto, si contavano soli 4 milioni di cittadini ro­
mani abitanti l'Italia. 

Elevazione graduala delle Alpi (­1). 

infcrtori alle Alpi; traversano l'Italia, e dividono le acquo che 
sì gettano nelPAdriatico , da quelle che sì gettano nel Medi­
terraneo. Gli Appennini cominciano dove finiscono le Alpi, 
cioè alle colline di S. Giacomo, presso iì Monlc­Ariol, ultima 

Tese. 
Il Colle di Tenda 850 
Il Colie dell'Argentiera . , . ; . 900 
Il Monte­Viso 4400 
li Monte­Ginevra 4500 
Il Monte­Ceuisio, cioèla Rocca­Michele. '1800 
Il Monte­Bianco 4990 
Il Cran­S.­Bernardo 4G00 
11 Sempione '1400 
Il Son­Goltardo 4350 
Il Rrenner 4200 
Il Colle di Tarvis 980 

Queste elevazioni sono giganti di ghiaccio, che difendono 
l'ingresso in Italia, e per sei mesi deiranno rendono inacces­
sibili le strade alle armate, al commercio, ai viaggiatori. 

Le Alpi marittime separano la valle del Po dal Mediter­
raneo, e sono una seconda barriera al ponente dell' Italia. 

Il Varo e le Alpi Cozie separano l'Italia dalia Francia. Le 
Alpi Pennine la separano dalla Svizzera. Le Alpi Rezic la 
separano dal Tirolo. Le Cndorine e le Giulie la separano 
dalie provinole austriache. Le Alpi Nonché sono una seconda 
iinea e dominano la Drava. 

Le Alpi marittimecominciano ad Ario!, otto leghe distante 
dal Mediterraneo, dietro Savona, e vanno parallele al mare , 
lino al colle dell'Argentiera, sempre elevandosi, passando 
per il Colie­Ardente ed il colle di Tenda. La contea di Nizza 
è posta sul rovescio di queste montagne, e sulla parte che 
versa le sue acque nel Mediterraneo. 

I torrenti che discendono dalle ÌÀlpi marittime sono : 
L'Aroscia, che discende dal Monte­Grande, e va in mare 

ad Albenga. 
La Roia, che discende dal colle di Tenda , e va in mare 

presso Ventìmiglia. 
II Varo, che discende dal Monte­Pelusa, e va nel Mediter­

raneo fra Nizza ed Antibo. 
Le Alpi Cozie cominciano dopo il colle di Tenda, e com­

prendono il colle dell'Argentiera, il Monte­Viso, il Monte­Gi­
nevra, il Monte­Cenisio ed il Piecolo­S?­Bernardo. 

Le Alpi Pennine comprendono il Monte­Bianco, il Cran­
S.­Bernardo, ii Sempione, il S. Gottardo e lo Splugen. 

Nelle Alpi Rezie, si comprende il Brenncr. 
Nelle Alpi Carnie o Giulie, si comprende il Colle di Tarvis. 
Il Monte­Bianco è il punto più elevato delle Alpi­, egli do­

mina tutta l'Europa. Da questo punto centrale, le Alpi vanno 
sempre diminuendo d'elevazione , sia dtdla parte dell'Adria­
tico, sia dalla parie del Mediterraneo; però discendono più 
rapidamente quelle che restano dalla parte dell'Adriatico. 

La Svizzera rimane tutta intera nelle Alpi, fra il Rodano, 
il Reno e l'Inn. Essa ha una supcrneio di 2,G00 leghe qua­
drate, ed è coperta di gran montagne, )iene di laghi e di 
valli. La acque della Svizzera cadono ne Reno, nel Rodano, 

' e nessuna nel Danubio. La Svizzera è separata.dalla valle. 
del Po da due catene di montagne, cioè da quella che separa 

; la valle del Po dalla valle del Rodano , e da quella che se­
[ para quest'ultima dalla valle del Reno. 
j Le Alpi Cadorine, Giulie e Noriche, dalla parte merìdió 
naie, spandono le toro aeque nei fiumi che si versano nelF 
Adriatico, dalla parte settentrionale, le spandono nel Danu­
Ino per l'Iller, il Ledi, risei , l'Inn, TEns, la Drnva e la Sava. 

Nel sistema delle montagne dominate dal Monte­Viso, 
prendono la loro sorgente il Varo, che va nel Mediterraneo ; 
la Duranza, che va nel Rodano; il Po, che sbocca nell'Adria­
tico. 

Nel sistema delle montagne dominate dal S. Gottardo , 
hanno la loro sorgente, il Reno, il Rodano; l 'Inn, uno dei 
più grandi confluenti del Danubio. 

Nel sistema dèlio montagne dominate dal Brenncr, pren­
dono la loro sorgente l'Adda, che si scarica nel Po; l'Adii 
che mette foce nell'Adriatico. 

Nelle Alpi Cndorine, hanno la loro sorgente la Piave, il 
Tagliamento, l'Isonzo. La Brenta, la Livenza sorgonofyi piedi 
di questo montagne. 

Gli Appennini sono montagne di second'ordine, e molto 

delle Alpi. San­Giacomo ed il colle dì Cadìbona, presso Sa­
vona, sono più bassi ancora, di maniera che questo punlo ò 
ad un tempo la parte più bassa delle Alpi , e la più bussa 
degli Appennini. Per un movimento inverso a nucllo delle 
Alpi, gli Appennini s'innalzano fino alla metà dclrltalia, 

(coni ùnta) 

Il Sottotenente ed il CSenei*ole. 
NOVELLA STOIUOA. 

Nel sctlomhre del 1808 giutigova in Ancona con*cnccnrda 
(riculoru fraiiceso, veduce du ^mirnv uigUisla cmnlmlluiu 
nella bassa Italia, cioè nella Ciilabria, un sottotenente del 
dipiii'timeiUo del Po di 19 anni (1) Cui brio, e la beala in­
diiroronza politica di quell'eia e di quel grado, non avente 
davanti a so clic il j^oneralatoj od una palla nemica, 

Noi seltembro del 1848 giungeva in Ancona con cocarda 
Incolore, ma ilaliaun, reduce da guerra giusta combnllnfn 
nell'alla Italia, cioè nella Venezia, un Generale torinese di 
59 anni, canuto, podagroso, strapazzato da conlinai vìnimi 
la monte logora da veglie dastiulii, ma coll'animo dell'aulico 
Sollotenonle, dolentissimo di non esserlo più, e lutto morii­
viglialo di trovarsi rispellalo dalle palle nemiche. 

Non vi (ìgurale, benevolo lettore, elio questo rammarico 
del Generalo canuto di nou più essere il sottotenente brioso, 
provenga da quel seiUimento di sensualità clip più* troppo 
alligna in alcuni suoi coetanei por lo più sfaccendali,! quali 
non si danno pace dei perduti godimenti, e talvolta sì ven­
dicano sulla gioventù biasimando in essa ciò che fecero loro 
slessi, ed auclie poggio: no, grazie a D'io, la vita del Gene­
ralo fu vìla di lavoro, ed ìl silo rammarico ha ben altra ca­
gione; ed eccola. 

Un sottotenente del 1808 contrastava solo contro il vero 
nemico, o so per grande ventura lo sue gesta venivano re^U 
siratc dai giornalisti di quel tempo, nonotleneva egli da essi 
olio parolo d'encomio e d'incoraggimenlo; mentre un G.ene­
vale del 1818, ricevo le più gravi e le più micidiali ferite, 
non da olii lo comballe con coccarda straniera, co! mezzo dei 
cannoni e dei fucili,' ma dai suoi slessi, specialmente du 
quelli, per lo più giovani robusli, i quali spingcnda gli altri 
'alla guerra, se ne stanno tvamjmtlamenle coi loro comodi 
domeslici, spandendo lorrenli d'inchiostro norissimo, vila­
porando o calunniando clii per essi sofl'ro disagi, e spande 
lutto il suo sangue j ma lasciamo questa genie, o riloniiamo 
ut nostro raocoulo. 

li sottotenente del 1808 mentre teneva momenianeamenlo 
stanza ìn Ancona trovavasi un giorno allavoìatoa pranzo coi 
suoi compagni, tulli francesi; vennero in discorso i moli ili 
Spagna che allora si sollevava', interrogato da essi, se ad 
caso l'ilalia sì ribellasse per la sua indipendenza avrebbe 
contro loro comhatlulo, risposo egli senza esitare alVerma­
Livamente; molti lo biasimarono, pochi lo lodarono, e la cosa 
terminò cosi. 

Sei mesi dopo, cioè ìl 10 aprile 1809 il reggimento del 
noslro soltotenenle sosteneva Ira il Piavo ed il 'Vn^lianicnlo, 
cioè in Fontana fredda e Sa vile la momentanea ritirata dello 
Iruppe francesi; allora fu che ìn Pordenone venne alìisso un 
proclama di un Arciduca, per quel giorno vincitore, il (piate 
chiamava gl'Italiani alle armi per guerra d'indipomlinm 
contro lo Straniero, l'armi ancora di veder quel gran fogliono 
stampalo in chiari caratteri, e tulio ripieno dì quelle belle 
frasi che l'unno bollire il cuore della gioventù, e elio si con­
lucevano cosi bene colta risposta del soltotenenle dala in 
Ancona a'suoi compagni; ma volete sapere chi ora quel­
l'arciduca die stampava quei boi proclami? andaleveiu; a 
FraiiGoforlo, o ìà seduto sopra un Irono più o mono ìnipo­
riale (come vorrete), circondalo da istituzioni più o meno 
repumicane, Io sentirete parlare di rispetto di nazionalilà, 
nel tempo slesso elio piovono in Italia Austriaci, Boemi, 
Croati, Dngari, e persino Badesi, Bava ri e Virlcinbcrghcsi, 
per togliere a noi colle sostanze quel che ci prometteva nel 
1809, e elio prometle ai suoi nel 1818. 

Al Generale del 1848, toccò, per strana combinazione, 
nella metà dì aprile scorso di portarsi da Venezia sul Taglia­
mento, non più sotto gli ordini di un Beauharnais e di 
un Macdonald, come nell'aprile 1809, ma comaudamlo biì 
sfesso un corpo di mille e qualche armati adunati alla meglio, 
ed avviati in tolta fretta, ma tardi, in soccorso di Udine ft 
di Palmanuova ; o coi quali si pretendeva poi ita taluno che 
di fendesse egli contro ottoni ila nemici e più cannoni il 
Tagliamento ed il Piavo senza dia i loro classici ponti pu­
tissero (a sorte alla quale soggiacquero ìn tutte le passale 
guerre (2). Non s'intende ora entrare in nuove quistioiii 

- r 
IgO ? 

(­1) Uscito a] principio ilei IS07 dalla scuola militare <]i FuntainoMcQU, 
nel ­1. rctJijimcLiio di lineu francese, il (inalo militava allora iiolle t­u­
labric, cil aveva il suo deposito in Faenza, 

(2) In un orticolo ilei jjiovnalo l'/falta ikl popolo stampalo in Milimo 
nei luglio scorso; Pautpre, il signor G. M. avvezzo ai colpi di teatro (ove 
per avventura metto talvolta sul suo capo una corona che abborrc su 
quello aUruij parlando della dislruzionc tìcì ponte del TnjjlìamciUo (Ini­
VÀlUta (lei Ponti} lo dipingo {[loriosamento a cavallo di una trave rem 
fiaccola alla mano, e gli metto in bocca di sua invenziono queste parole: 
ho dovuto bruciarlo io\ Il noslro Tulma italiano dipinge drammatica* 
mente una scena alla quald però non poto assistere, avveyoacctiè partilo 
egli di tutta fretta da Udine e da Palmanuova, mentre cola lervevfl l'1 

pugna, o nel punto in cui questa pigliava cattiva piega, volgeva eflb w 
spallo al Tagliamento correndo iu Venezia ad implorare soccorso di genio 
o dì armi. Quel che v'ò di positivo si ò la mala volontà degli abitanti j 0 

- 4 

{­l ) Questa tavola dovrebbe esser rifatta dopo lo nuovo o più esatto mi­
sure, Basti il diro che al Monto Bianco il Ualbi assegna Paìtezza di tose 
2400, La slcssu avverlcnxa vale per nitro misuro goograiìcho } perche lo 
carte di cui si serviva Napoleone non erano COSÌ accurate come quello che 
vennero delincuLc dì poi dallo Stqto Mnggiorp di varii (jovciui d'Uttliu. 

specialmente di quelli dì Codroìpo, a cooperare alla parziale rottura, 
(non distruzione) del ponte del Tagliamento, a segno che il prcfulo jie­
neralc mentre aU'cslroniUà del ponte verso la sponda sinistra attenueva 
ai lavori con pochi uomini, corso gran pericolo di venir at'cerchialo da* 
popolani di Codroipo, i quali avevano già inalberato lo Btcmina imperia le, 
o divisarono d'impadronirsi di lui e di consegnarlo come pegno ili fedclW 
al nemico che giungeva a gran passi; tanto alligna l'amore iWU'iiuUpeu* 
denza Italiana nei cuori di quella brava genio! I! 

SuliVpisodio della rottura do! ponte del Tagliamento, e lâ distruzione 
di quello del Piavo vedasi un articolo Imparziale dì Venezia del luti'10 

scorso N, U in risposta fl mmlly del Cì, W, sUmpalo wolVittilia dei 
popolo* 



GIORNALE UNIVERSALE. m 
satìrA dello opcraxionl giustificalo dngH cvelUi posleriori­, 
ina ìl fatlo sta elio il dello Generale trovandosi il 22 aprile 
in Pot'dònono, cercava in Vano dell'occhio sulle pareli delle 
ctiso lì lainoso proclama arciducale dell'aprilo 181)9. Ag­
ffiagorò pnre. cho prima di eseguirti la sua rilirala in ordine 
sopl'a Sacile, adunò egli il Comilalo di I^rdcnone, nella riso­
luzione di tentare qualche resislen/a malgrado la quantità o 
la <|tmlil?» della sua truppa, per poco che venisse secondalo 
tlaì oilladlnij ma dovette convincersi che i proclami arcidu­

cali del 1809, e ì bei discorsi dei podi crocesegnati del 1848 
non produssero sin ora il desideralo cffello sulla popolazione 
dello pianure Lomharde­Vcnetc (t) . Onore derno ai bravi 
Cadot'im, ed ai montanari del Friuli, ai Bresciani, ecc. ecc.! ! 

Ancona il 20 sdlombre 1818, 
ALUERTO DELLA MARMOIVA. 

(J) S'intendo pnrlore in generale, e specialmente della genio non colta 
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DELLE STRADE FERRATE 
COMPILATO A PARIGI NELL'ANNO 4846 

DAGLI INGEGNERI 

jpimaxosrar 1 ììi^sW 
VEUSIONE ITALIANA 

DRLL'inrGEGlIERE FBANCESGO CELLINI 

SE VUOI ESSERE UTILE MIRA AI BISOGNI DEL SECOLO, E A QUESTI CERCA 
GIOVARE, leggeva'l'ingegnere Francesco Cellìni, e traduceva nel proprio idioma, aggiungen­

dovi alcune sue note, il PORTAFOGLIO DELL'INGEGNERE DELLE STRADE FERRATE. Nel 
rendere egli ilaliana un'opera tanto imporlante aì tempi nostri, essendo la più eslesa fra le 
(ante publicale in tal materia, ebbe un triplice scopo. Volle renderla leggibile da ogni suo 
connazionale; minorarne il previo per quanto può permetterlo la spesa occorrente alla ristampa, 
e distribuirla per associazione, ripartendone il costo in quarantotto rate, per altrettante distri­

buzioni in fascicoli, onde possano acquistarla ancora quelli studiosi, ai quali fosse incomodo lo 
^ 

sborso immediato di scudi trenta, quanti ne costa l'opera francese. 
Se lo studio e le noie sostenute dal traduttore gli faranno raggiungere lo scopo, sarà egli 

belo di essersi reso utile alla sua nazione. 

PIAMO I W I i l / O P E R A . 
L'opera sarà divisa in tre parti, ossiano tre tomi in quarto mnssimo. K primo di questi tomi tratta per ordine di 

tutti i lavori mdVenli alla costruzione delle strade ferrate, prendendo norma da quelli di miglior riescila fino ad ora ese­
guiti, con citazione di altri trattali che parlano di simile materia. Il secondo riporta moltissimi documenti, analisi, capi­
tolati, calcolazioni amministrative ed avvertenze. L'ultimo spiega tutte le ligure contenute nelle tavole grandi. 

In questi Ire libri, ed al loro posto, saranno riportate in dieci separati rami le vignette che trovansi sparse nel testo. 
Finalmente centoquarantaquattro tavule grandi in rame formeranno l'atlante dell'opera, contenendo esse la dimostrazione 
grafica d'ogni più piccola parte, per ogni senso ritratta. 

3. 

5. 
6. 

7, 

La stampa sarà in carta reale, ttel formato di 4" massimo; il carattere del testo cicero, e quello delle note filosofia. 
Le tavole saranno tulle in rame, e tirate in carta fina da disegno della fabbrica Emiliani dì Fabhriano. 
Ogni fascicolo conterrà due fogli di lesto e tre tavole, ed ogni cinque fascicoli un fogliò del testo sarà cambiato con 

una tavola delle vignette, tirata in carta della dimensione del testo. ■ 
Il prezzo di ciascun fascicolo sarà di baiocchi SO", pagabili nel tempo stesso della consegna. 
Ad ogni quindici giorni uscirà un fascicolo. 
Il prezzo d'associazione s'intende franco per l'editore, e perciò quei signori associati che vorranno le loro distribu­
zioni fuori di Roma, dovranno caricarsi delle spese di porto, dazio e posta, se avranno luogo, anche per ciò che 
vorranno dirigere all'editore. 

Le associazioni si riceveranno iti Horna al domicilio dell'ingegnere Cellini, posto in piazza Colonna, n0 355, secondo 
piano, ove sarà ostensìbile dalle dieci antimeridiane alle due pomeridiane tanto l'opera originale francese, quanto la 
traduzione già effciliiala, e saranno anche ricevute dai principali librai d'Italia. 

fa 

Si sono iMiMicali 1 8 fa nei coli . 

Queste osservazioni promossero un ordine del giorno inflig­
gente biasimo al ministro Hevel, con cui i colleghi vollero 
però divitlcro la risponsabilìtà dell'operato. Fattasi quindi 
una quistione di gabinetto dell'ordine del giorno motivato èra 
facile a prevedere che l'opposizione sarebbe stata in mino­
ranza, e così avvenne di fatto. 11 partito che prende ii nome 
dal ventre volle che la votazione avesse luogo per isquittinio 
segreto, dacché questi uomini non tali che non hanno nem­
meno il coraggio delle loro convinzioni in faccia al publico. 

Autore della proposizione fu l'avvocato Galvagno, le citi 
speranze non andarono fallite, dacché si trovarono nell'urna 
79 voli bianchi per passare all'ordine del giorno puro e sem­
plice. L'opposizione ebbe G2 voti. Ora togliete 7 voti dei mi­
nistri, 3 dei primi ufficiali, ed avrete un ministero che si ap­
paga della maggioranza di 7 voti nelle quistioni elio implicano 
una disapprovazione esplicita della sua condotta, e di'ciam 
sua, dacché ì ministri vollero dividere la risponsabilìtà del 
pericolante collega. Un ministero di così facile accontentatura 
e un vero fenomeno nella storia costituzionale. Questa è la 
parte delle cattive nuove, dacché reputiamo che sia un sini­
stro preludio alle nostre libertà, che i destini vitali dei paese 
dipendano dall'arbitrio o dall'accondiscendenza di un solo 
ministro. 

Buone nuove posson dirsi quelle che ci pervennero di To­
scana, dove Giuseppe MouUaelU venne incaricato della for­
mazione del nuovo ministero, a cui sono chiamati Guerrazzi 
per l'interno, Mazzoni per grazia e giustizia, ed il professor 
Zannetti per l'istruzion publica, 

Il programma di questo ministero sarà democratico; (a 
prima condizione accettata dal Granduca fu quella della for­
mazione immediata di una COSTITUENTE ITALIANA. 

Fra le buone nuove non possiamo comprender quella della 
partenza dì Garibaldi per Sicilia, ove il guerrilliero fu chia­
mato dal governo ad organizzare le bande insorgenti conlro 
i regii. Della partenza di questo prode andiam debitori al 
nostro prudente ministero, il quale peritandosi d'impiegare 
uomini veramente energici ed intraprendenti, lasciava che il 
prode soldato si consumasse nel desiderio di poter impiegare 
il senno e la mano a propugnare la causa dell'indipendenza 
nazionale. Sì vada innanzi di questo passo che non si può 
fallire alla gloriosa mela a cui pervenne il famigerato Boz­
zelli. 

— II generale Dabormida ministro di guerra chiese la sua 
dimissione: gli fu sostituito il generale Alfonso Della Marmo­
ra. Venne eletto a ministro d'agricoltura e commercio Hsig. 
Luigi Tose!li. 

- T ! 

La seduta del 2G fu agitatissima. S'attendeva il documento 
con cui il ministro Pinelli doveva provare l'asserzione da lui 
emessa nella Camera dei Senalori, quella cioè che la media­
zione fu provocata ed iniziata dal ministero Casati. Il docu­
mento comunicato dal Pinelli era una lettera non in data del 
quattro agosto, come egli aveva asserito, ma del primo di 
quel mese, ed altro non provava, senonchè il desiderio ma­
nifestato dal ministero Casati dì conoscere quali fossero le 
intenzioni e le disposizioni che aveva per noi l'Inghillerra. 
Senonchè nel corso della discussione venne alla publica luce 
un fatto che meritamente si può qualilicare d'incostituzio­
nalo, Il ministro Hevcl aderiva il giorno 0 di agosto all'aecet­

tazione della mediazione, mentre esisteva ancora ed aveva la 
rispiìnsabilità degli atti governativi in faccia al paese il mini­
stero Casati. È vero che la nomina del conte era controse­
gnata dal ministro residente presso il Re. Ma come poteva il 
solo Hevel accollare e rispondere di un fatto da cui potevano 
dipendere i destini della patria? Disse un altro ministro che, 
così facendo il signor di Hevel, aveva creduto salvare la 
patria. Ma da quale pericolo in grazia? Forse da un'invasione 
interna dell'esercito austriaco? Ma se era già accettato l'in­
glorioso armistizio Salasco ? Se lati precedenli fossero am­
messi in una Costituzione, se dimesso un Ministero, la persona 
ch'è chiamata a comporne un altro potesse in questo frattempo 
assumersi sola la risponsabililà degli atti governativi, ognun 
vede che la libertà non sarebbe che una menzognera appa­
renza; dacché facile diverrebbe trovare sempre quell'uno a cui 
jiop rtyugupse sottoscrìvere ad ogni più arbitraria misura. 

VARIETÀ. 
LA. STATUA, DI GOFFREDO BUGLIONE A BBUXEU,ES. 

I Bolgì hanno voluto onorare la memoria d'un loro oampione 
antico che si sognalo nella prima crociala dellS agoslo 1096 
sorla alla voce ispirala di Pietro l'Eremita. Wrl tempo allualo 
sterile di grandi nomini, in cui si onorano illustri trapossati, 
porclrè si sento il bisogno dalia loro grandezza, anche il Bu­
glione ebbe una statua che lo rappresenta a cavallo col santo 
vessillo in mano in allo d'invocavo ìl soccorso di Dìo per la 
liberazione del gran Sepolcro. 

Eugenio Simonis e lodalo altamente dalla stampa per aver 
condotto questo bel lavoro d'arte. Egli per comporre un tipo 
ideale che covvispondease al pietoso e guerriero concetto 
clic accendeva i prodi cavalieri del secolo xi, studiò la sto­
ria dei tempi e la vita del personaggio die doveva cflìglarc. 
Nulla infatti meglio delle azioni ritrae l'anima d'un eroe; 
esse formalo quell'oppressione che Compone l'iìnaginc «ella 
mento dell'artista, e si rivela ai futuri iu loia, in marmo ed 
in bronzo. 

Goffredo Buglione è nobilitato dall'arie per il suo senli­
roeuto religioso e cavalleresco. Non* imporla, se la sua iiso­
nomia non ebbe ì lineamenti clic finge Partisla, Quando lo 
spirilo nou è più in questo mondo, e il corpo è sollerra, è 
necessario che t'ima^inp rendendo l'idea della parie morale 
dell'uomo, faccia conoscere quanto egli ha di divino. E il 
mistero e la rivelazione deirarle 

La natura di GolVredo, come di molti cavalieri del suo 
tempo, è un misto d'ingenua pielà e di fanatico valore. Egli 
nacque a Baisy presso Jemappe nel iOGO. Duca di Lorena, 
era iìglio di Eustachio Jl conte dì Boulogne e d'Ida figlia di 
Goffredo il barbuto, che annoverava ira gli avi suoi Carlo­
magno, e dal quale ebbe in rclaggio ii ducato. Lo resse con 
giustizia e con prudenza. Quando poi lo scosso la tromba 
die chiamava i prodi in Omntc , cìnse la spada, e sì sognò 
il petto colla croce. 

Si dice che la sua partenza per Terra Santa e il valor del 
suo braccio fossero profetali ne'sogni di devote persone. Il 
duca, ad uno apparve assiso nel trono del Sole allovniato 
dagli uccelli del cielo, simboli di pellegrinaggio; atl olirò, 
con una lampada in mano in sembianza di stella, montando 
perlina scala d'oro alla celeste Gerusalemme: vi fu chi lo 
vide seduto sul Sinai salutato da due messaggeri divini che 
gli aftidavano PulUcio'di gondurro e governale il popolo di 
Dio. 

E dietro questa tradizione il nostro Tasso dipinse l'an­
gelo Gabriele, che gli appari dall'OntìnUì 

E gli (llssu: GoCfrcilo, ecco opportuna 
Già la station che ni j]'uê re[f[Iuu, s'nspella. 
Perdio diniquo frappor dimora alcuna 
A ybenir Gurusaleni soggetta? 
Tu i principi a consìglio ornai raduna! 
Tu «llìii dell'opra i «eflliiUnsi affn'Un. 
Dio per lor duce già t'eleggej ed essi 
Sopporrim volontarii a te se stessi. 

cap 
d 

Goffredo non fu mai eletto supremo condottiero, o fu dei 
pi che parvero guidati dall'ispirazione dell'eremita anziché 

da unico impero inilUare. L'entusiasmo religioso unifvcàva i 
moli dell'esercito, o dirigeva le passioni, ti Buglione avea 
l'alio voto di peIlej>rinaro eombaltendo ìn Terra Santa, ondo 
aquelare il rimorso che lo Iravagtiava, di aver mossa qual­
che qnprcla alla santa Sode, 
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Kccitato dal maraviglioso 
elio si raccontava intorno 
alla sua partenza , quando 
pose il piede in Asia si mo­
strò valoroso e compio mollo 
prodezze. Come i cavalieri 
erranti che uccidevano i mo­
stri infesti all'uomo, si av­
ventò contro un orso feroce 
che stava per sbranare un 
soldato, e lo liberò dalle 
suo zanno. All' assedio di 
INicea uccise ìl più terribile 
dei Saraceni che faceva stra­
go dei cristiani, e non si vo­
leva togliere dall' espugnato 
mura come l'Argante dì Tor­
quato; al ponte di Antiochia 
passò da parlo a parte colla 
spada un guerriero gigante. 
Il suo ardore beUicoso nn-
fìammato dalla fedo, crebbe 
innanzi a Gerusalemme. Egli 
scalò primo le mura sotto 
un nembo di sassi e di saet­
to, vi piantò sopra lo sten­
dardo che lo scultore gli 

pose in mano, e colla spada 
in mezzo alla strage dcgPin-
fedeli penetrò dentro lacittà, 
e ne apri la porla ai guer­
rieri di Cristo. Ma il poeta 
volle concederò a Rinaldo 
l'onoro di aver primo salite 
le mura di Gerusalemme e 
piantalo il vessillo. Sacri-
lìcò il buon Goffredo a Hi-
naldo per adulare la casa 
d'Este. 

Goffredo, dopo espugnata 
la città, invece di abbando­
narsi come gli altri agi'im­
peli della vittoria, andò 
disarmato a piedi scalzi al 
santo Sepolcro. Onde ì duci 
o i guerrieri', dala posa al 
furor della guerra, spogliale 
le vestimenta sozze di pol­
vere e di sangue, imitarono 
U suo generoso esempio. Il 
Tasso non fa che questi 
versi intorno a cosi bella 
pruova di virtù del suo Gof 
[redo : 

viaggi ed à far gioistre nei duelli e noi torneamenti. La Susi 
movenza consuona con quella del cavaliero. Il cavallo inarca 
il collo.mordendo il freno spumante, contiene il passo, men­
tre Goffredo stringe le briglie, e stendendo il braccio destro 
armato di vessillo colla persona ritta, e la faccia rivolta al 
cielo, si abbandona all'estasi dell'invocazione divina ch'è it 
sacrifizio di so stesso, e il preludio di magnanima impresa. 

Ma non è Simonis lo scultore, nò Guglielmo lo storico che 
innalzarono a Goffredo un monumento immortale. Il monu­
mento, come dico Orazio, più durevole del bronzo, fu costrutto 
dal Tasso che gli diede principio con quei versi noti a tutto 
il mondo: 

Conto Vomii pietose e il cnpitnno 'v 

Clio il gran Sepolcro liberò di Cristo. 
Eppure il Journal des Aris di Bruxelles, che ha tesori dì 

lodi per il Buglione e per il suo scultore, non fa nepptir 
molto del nostro poeta., 

Chi fu, se non è dosso che ha fallo il nome di Goffredo rivo-
rito e caro in europa? Egli ne suscitò la memoria a sprone dei 
principi cristiani nel momento che it maomettismo infestava la 
culla deiranlica civiltà, e minacciava di lurbaro le sedi delle 
nazioni incivilite. Torquato innalzò ìl Buglione sui suoi com­
pagni: e lo pose capo, di cui gli altri sono te inombra; ne fece 
un Agamennone cristiano, un modello di virtù guerriere, civili 
e religiose, assai più ideale e perfetto del lavoro di Simonis. 
Il pio 'Goffredo ha la prudenza e l'accorgimento del capitano, 
la forza ed il coraggio del guerriero: il suo cuore rimane 
saldo alle seduzioni dei sensi; la sua ragione ne'passi più 
ardui dell'impresa non si offusca , non vacilla: ambisce la 
gloria del semplice soldato, si offre primo ad incontrare i 
perigli': ò proletto dal cielo e confortato da visioni e mes­
saggeri colesti. 

La poesia che così ha immorlalinenle scolpilo Goffredo 
Buglione suona nelle menti colte, è cantata dal gondoliere 
di Venezia, e vivrà eterna come il bello e come Parte. 

LUIGI CLCCONI. 

( Statua di Goffredo Bug'ione a Bruxelles ) 

Nb pur deposto il sanguinoso ammonio 
Viene al tempio cogli altri il sommo duce 
E qui l'armi sospendo, e qui devoto 
II gran Sepolcro adora e scioglie il voto. 

Cosi chiudo il suo poema. Il racconto poi di Guglielmo 
da Tiro aggiunge allre notizie sulla vita di Goffredo. 

Quando nel 1099 i Cristiani si furono impadroniti di Ge-

( Eugenio Simonis ) 

rusalemme, pensavano di sciogliere fra i capi il più degno di 
sedere sul trono di Davide. Lo stabilire un regno era il com­
pimento della vittoria. Il favor dell'esercito pendeva incerto 
fra i più valenti degni della corona regale. Erano Tancredi, 
it duca di Normandia, il conte di Fiandra e Goffredo. Ma 
Tancredi com'è bene dipinto dal TWo? ambiva più il titolo 

di cavaliero che di re: gli altri anteponevano l'Europa alla 
Palestina, onde gli animi si volsero tulli a Goffredo. 

Dieci personaggi i più notabili del clero e dell'esercito 
furono deslinati ad elettori del re di Gerusalemme. Eglino 
si presero ogni cura per indagare la condotta e il carattere 
di (juelli elio potevano essere assunti al trono; e nota Io 
schietto storico dello crociato, che interrogarono i familiari 
istessi onde meglio scoprire le qualità dei loro padroni. I 
servi di Goffredo resero la più luminosa teslimonisima delle 
suo virtù domestiche, e l'accusarono soltanto di contemplare 
con vana curiosità le imagini e lo pitture delle chiese e cosi 
lungamente, che sovente lasciava passar Vora del pranzo onde 
i cibi apparecchiali sulla tavola si raffreddavano e perdevano 
il sapore. 

Che semplicità di carallerc in un gran guerriero! Gof­
fredo fu portalo in trionfo alla chiesa del santo sepolcro, 
ma ricusò di cingere un diadema d'oro, ove, com'egli disse, 
Cristo portò la corona di spine. 

E ben disse dunque il suo cantore: 
E picn di fé', di zelo, ogni mortalo 
Gloria, imperio, tcsor mette in non cale. 

F 

Goffredo fu legislalorc nel suo nuovo regno, e dello un co­
dice intitolato Assises de Jcrusalem; erano leggi che slabili-
vano le relazioni di giustizia Iva i foudatarii ed i vassalli. Ma 
il nuovo principe non depose la spada, sedendo in un trono 
circondato d'infedeli: la sua vigilanza era il primo dc'suoi 
doveri, era la guardia della sacra tomba. Mosse conlro i Sa­
raceni che aveano invaso il principato di Tancredi, minac­
ciando di riconquistar la preda, che uscì loro di mano, Gof­
fredo li guerreggiò e disfece. 

La perseveranza del suo coraggio sbigottì gl'inimici, e 
non potendo rintuzzar le armi col e armi, si appigliarono al 
tradimentochofa inorridire i forti ed è familiare ai vigliacchi. 
L'emiro di Cesarea andò ad incontrare Goffredo mentre tor­
nava vittorioso dalla battaglia, e gli offrì a ristorarlo frulli 
di Palestina. Goffredo gustò un pomo di cedro, e poco dopo 
ammalò. Morì con fondato sospetto di avvelenamcnlo il 18 
luglio 1100, e fu sepolto nel Calvario accanto al sepolcro di 
Cristo. La sua spada che fu così gloriosa si conservò in Ge­
rusalemme, e serviva a consacrare i cavalieri di s. Giovanni. 
Il superiore che l'usava, portava cinto lo sprone di Goffredo, 
allineilo la cerimonia fosse un omaggio alla sua gloria, e nel 
tempo istesso l'esempio di lui possente stimolo al valore e 
alla fede dei Crisliani. Sembra che questa costumanza viva 
tuttora. 

Il Goffredo scolpito a Bruxelles, come lo descrivono i gior­
nali, è ben proporzionato di membra, ed esprimo la forza 
nella musculalura, la maschia eleganza nelle forme che tra­
spirano con molta scienza del nudo dalle vesli, l'entusiasmo 
e la pietà nell'atteggiamento e nel volto. Il suo cavallo è 
modellalo come quelli del medio evo, che vigorosi reggevano 
a sostenere il peso dei cavalieri armati, a compiere faticosi 

Vedi le IXoHzie recentissime 
nella pagina retro. 
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SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE ItEBUS 

La sola Venezia montlen vìva ancora la favilla della liberta Hnlmna. 
r 

GIUSEPPE POMBA DUIETTOHE GEIIENTE. 
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